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Appena abbiamo visto sui giornali le 
prime «uscite» della campagna 
pubblicitaria promossa dall'esercito 
italiano, realizzata dall'agenzia DMB&B 
e pagata con il denaro pubblico (cioè 
anche con i nostri soldi), siamo diventati 
furenti come bufali. 

E abbiamo deciso di «fare qualcosa», 

di rispondere con le nostre pur limitate 
forze. 

Già per la manifestazione antimilitarista 
tenutasi il 17 ottobre a Milano, per 
iniziativa del Circolo anarchico «Ponte 
della Ghisolfa», abbiamo realizzato un 
manifesto simile (nella grafica) ma 
rovesciato (nel contenuto) rispetto a 
quelli ufficiali pro-esercito. 

Con i compagni di «Senzapatria» e della 
Cassa di Solidarietà Antimilitarista, poi, 
si è concordata a livello nazionale una 
contro-campagna, tesa a demistificare la 
realtà ed il ruolo delle forze armate. 
Oltre alla stampa in decine di migliaia di 
copie della dichiarazione di obiezione 
totale di Agostino Manni (apparsa su «A» 
148), oltre alla stampa di un manifesto di 
solidarietà con l’obiettore totale catanese 
Giuseppe Coniglio, sono stati realizzati 
due contro-manifesti (riprodotti alle 
pagg. 10-12 di questo numero). 

Per ulteriori informazioni, cfr. il Tamtam 
(pag. 26). 

Questo numero di «A», intanto, dedica 
la copertina ed il sostanzioso dossier 
d’apertura (pagg. 5-20) proprio al tema 
«militarismo, comunicazione, 
antimilitarismo». 


cronache 


canton ticino 


il caso cerutti, ancora 


Nuova «puntata» della vicenda che vede 
contrapposti l’anarchico tieinese Marco «Bak» 
Cerutti e lo Stato svizzero. 

Ricordiamo la puntata precedente: dall’1 al 16 
settembre Cerutti è stato rinchiuso nel 
penitenziario luganese «La Stampa» per il suo 
rifiuto a farsi inquadrare nella cosiddetta 
«protezione civile» — per le validissime ragioni da 
lui chiarite nella sua dichiarazione riprodotta 
anche su «A»148 (agosto/settembre). Durante 
quei 16 giorni, Bak ha attuato lo sciopero della 
fame, perdendo 7 chili. 

Dopo due settimane di libertà, Bak è tornato 
dentro per scontare 16 giorni di arresto per rifiuto 
del pagamento della tassa di esenzione dal 
servizio militare. Eh sì, perché nella pacifica e 
neutrale Confederazione Elvetica chiunque non 
faccia il servizio militare (invalidi e ciechi 
compresi) deve pagare una tassa specifica. Che 
Bak, appunto, si è sempre rifiutato di pagare. 

E dal '74 che Bak è «in guerra» con l’esercito 
svizzero: scontò allora i suoi primi 4 mesi di 
carcere per il suo rifiuto di fare il servizio militare. 
Idem nel ’77: stesso rifiuto, stessa condanna. | 
Quindi, finalmente, la sua espulsione dall'esercito. 
Ma, tra tasse e protezioni pseudo-civili, il 
militarismo periodicamente si riaffaccia alla sua 
vita. E i suoi ripetuti «signornò!» Bak li continua a 
pagare con la galera. 

A risentirci alla prossima puntata. A 


un convegno a forlì 
ripensare l’antimilitarismo 


La prossima primavera, probabilmente a metà 
maggio (data e luogo esatti devono ancora esser 
fissati) si terrà a Forlì un convegno promosso dal 
periodico «Senzapatria» dal titolo Ripensare 
l'antimilitarismo. 

«Di fronte ad una realtà che registra da un lato 
l'incombere di situazioni belliche anche alla porta 
di casa nostra, la riproposizione di valori patriottici 
e nazionalisti, l'estensione della militarizzazione 
sociale, e dall’altro lato il dissolversi del grande 
movimento di massa per la pace ed una 
condizione di confusione, incertezza, 
ghettizzazione delle rimanenti espressioni 
antimilitariste e pacifiste — scrive nella circolare di 
convocazione il comitato organizzatore (c/o 


> 


C.P. 7240, 47100 Forlì 7)— il Convegno 
rappresenta «un momento di incontro e di dibattito 
in cui, alla luce del patrimonio storico 
antimilitarista, delle recenti esperienze, della 
situazione attuale e delle prospettive future, 
elaborare una profonda riflessione sui molteplici 
aspetti e problemi che l'argomento comporta. 

I lavori del Convegno (durata prevista: 3 giorni) 
saranno impostati su tre temi portanti: 1) Natura e 
localizzazione del militarismo / Senso 
dell’antimilitarismo; 2) Relazione tra 
antimilitarismo e pacifismo; 3) Proposizione di 
tecniche di lotta. 

Per ulteriori informazioni — e per concordare 
argomenti e tempi per l’invio di interventi 
(lunghezza massima: 15 cartelle), contattare 
direttamente il comitato organizzatore. ® 


resistenza antifascista 


quel campo ad anghiari 


Anche nelle più grandi vicende storiche si 
ritrovano episodi apparentemente «piccoli», 
secondari, che a distanza di tempo assumono un 
significato tutto particolare, emblematico. E il 
caso, per quanto concerne la presenza anarchica 
nella Resistenza antifascista, di Renicci 
d'Anghiari. 

Anghiari è un piccolo comune in provincia di 
Arezzo, al confine con l'Umbria. Qui, nella frazione 
di Renicci, vennero rinchiuse alcune centinaia di 
persone precedentemente confinate nell'isola di 
Ventotene. Quali persone? Non i militanti del 
partito comunista, del partito socialista, di 
«Giustizia e Libertà» e di altre formazioni 
antifasciste, che — appunto — all’indomani della 
caduta del fascismo (25 luglio '43) vennero 
progressivamente scarcerati per ordine del 
governo Badoglio. Quegli antifascisti poterono 


tornare a casa, riprendere i contattie— spesso —la 
lotta. Agli anarchici, invece, toccò una sorte 
diversa. 

Insieme con un folto numero di slavi (colpevoli, 
per ciò stesso, di essere pericolosi elementi anti- 
nazionali), gli anarchici furono tradotti e rinchiusi 
nel campo di concentramento di Renicci 
d'Anghiari — dal quale poterono uscire, varie 
settimane dopo, solo grazie ad una rivolta. Una 
vivace testimonianza su quella vicenda, in genere 
dimenticata dalla storiografia ufficial/istituzionale 
della Resistenza, è apparsa su «A» 109 (aprile 
1983) grazie alla ripubblicazione di uno scritto di 
Alfonso Failla (originariamente apparso su 
L'agitazione del Sud nel 1966). Failla, «reduce» 
da 13 anni di confino (era «dentro» dal 1980), fu 
tra i protagonisti delle lotte e della conclusiva 
rivolta e fuga in massa dal campo di 
concentramento di Renicci d’Anghiari. 

44 anni dopo quegli eventi, l’Amministrazione 
provinciale di Arezzo, con il patrocinio dell’Istituto 
storico per la Resistenza in Toscana (di cui fu 
attivo promotore, fino alla sua morte nell’82, un 
altro non dimenticato anarchico siciliano, Gino 
Cerrito), organizza un Convegno di studi storici a 
carattere internazionale sultema: Seconda guerra 
mondiale e sterminio di massa. Stragi e 
rappresaglie nella lotta di liberazione in provincia 
di Arezzo. A partire dal 20 novembre, 
contemporaneamente al Convegno si terranno 
altre iniziative — tra cui seminari e mostre con 
documenti inediti provenienti dall’Imperial War 
Museum di Londra. 

Nell’ambito del Convegno di studi, Giorgio 
Sacchetti — militante anarchico e storico 
dell’anarchismo — presenterà una comunicazione 
su Renicci d'Anghiari, un campo di 
concentramento per slavi ed anarchici. 

Sul medesimo argomento e del medesimo autore 
sarà curata (sempre dall’Amministrazione 
provinciale) anche la stampa di un'ulteriore 
pubblicazione comprendente: un breve saggio 
con nota bibliografica sugli anarchici nella 
Resistenza, testimonianze sul campo di 
concentramento di Renicci (edite: Failla e 
Tommasini; inedita: Jaksetich), 10 biografie di 
internati (Barison, Bassi, Bianconi, Canzi, Failla, 
Jaksetich, Merli, Perelli, Perissino, Tommasini). 
La pubblicazione dovrebbe inoltre comprendere 
un'appendice con foto e planimetria del campo di 
concentramento ed ulteriori importanti 
testimonianze, tra cui quella del cappellano 
tutt'ora vivente. 

Per ulteriori informazioni, contattare direttamente 
Giorgio Sacchetti, cas. post. 292, 52100 Arezzo 
(tel. 0575-33510). Li 
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dossier 


Siamo convinti che il 
solo fatto di impegnarsi 
contro il militarismo — 
inteso non solo come 
forze armate, ma come 
violenza istituzionale, 
culto e cultura 
dell’autorità, dello 
sprezzo e 
dell’eliminazione del 
diverso - sia di per sé 
ragione più che 
sufficiente per dare un 
senso alla nostra 
presenza, alla nostra 
testimonianza ed 
anche - ci sì passi il 
termine bellico — alla 
nostra battaglia. 


In gergo pubblicitario si chiama «campagna istitu- 
zionale». Non si tratta di vendere un prodotto speci- 
fico, ma l’immagine dell’azienda in sè. Non la Pan- 
da, la Ritmo o la Duna, ma l’immagine FIAT. In 
questo caso, l'Esercito con tanto di E maiuscola, a 
sottolineare il carattere di Istituzione. Come nel 
caso di Dio, Patria e Famiglia, la maiuscola è d’ob- 
bligo. 

Per la prima volta, l’esercito italiano ha affidato 
ad un’agenzia pubblicitaria tra le principali — la 
DMB&B - il compito di realizzare una vera e pro- 
pria campagna istituzionale. Francamente, non ci 
sarebbe niente di cui stupirsi. Negli Stati Uniti ed in 
altri Paesi, questa è da anni pratica consueta per le 
forze armate. E, notoriamente, gran parte di quello 
che avviene negli USA nel campo della comunica- 
zione (e non solo in quello), dopo qualche anno o 
qualche decennio si ripete anche alla periferia del- 
l'Impero. E l’Italia, anche per quanto riguarda le 
forze armate, è a tutti gli effetti una provincia del- 
l'Impero americano. 

Se certo era prevedibile che anche le forze armate 
nostrane finissero prima o poi con l’affidare la cura 
della propria immagine - invero assai scadente an- 
che presso la gente comune (e non solo per noi anti- 
militaristi incalliti) — agli strateghi della comunica- 
zione di massa, non per questo minore è la nostra in- 
dignazione, rabbia, opposizione. 

Forse sarebbe meglio non scomodare parole così 
cariche di pathos da poter risultare retoriche, un po” 
ridicole, probabilmente inefficaci. Forse sarebbe 
meglio affrontare la questione con sottile sarcasmo, 
come fa Carlo Oliva nel suo pezzo dedicato appunto 
a questa campagna. 


il resto 
sono balle 


Forse. Ma noi della redazione, in questo momen- 
to, non ne siamo capaci. Siamo troppo allarmati, 
preoccupati, incazzati per questa campagna per po- 
terla affrontare con l’arma dell’ironia. 

Se volessimo usare quel linguaggio da caserma 
che è il miglior indice del livello «culturale» indotto 
dall’esercito, potremmo dire tranquillamente che 
questa campagna è una presa per il culo. Né più né 
meno. Una clamorosa presa per il culo. 

Da che mondo è mondo, l’esercito serve per fare 
la guerra. Contro il nemico esterno e, in subordine, 
contro quello interno — in quest’ultimo caso l’eserci- 
to «occupa» lo spazio che è proprio degli organi re- 
pressivi (polizia, ecc.). O meglio, spesso, più che 


usurparne le funzioni, le integra. Tutto qui. Il resto 
sono tutte balle. 

La protezione civile — lo chiarisce bene Oliva — 
non ha niente a che vedere con le funzioni e pochis- 
simo a che vedere con la pratica delle forze armate. 
Le migliaia di miliardi che ogni anno vengono desti- 
nati alle forze armate non vanno certo — se non in 
minimissima parte, e solo per quanto risulti funzio- 
nale all’apparato bellico — all’acquisto di ambulan- 
ze, ruspe, cucine da campo e quant'altro possa esse- 
re utilizzato per la protezione civile. 

Quelle migliaia di miliardi servono invece per ac- 
quistare cannoni, bombe, sistemi d’arma sempre 
più sofisticati: com’è logico, vengono investiti in 
funzione dell’attività propria dell'esercito — la guer- 
ra, appunto. 

Che poi, in periodi di non-impegno in conflitti ar- 
mati ed in presenza di catastrofi naturali alcuni re- 
parti delle forze armate vengano comandati in servi- 
zi di protezione civile, di assistenza alle popolazioni 
disastrate, ecc., è dovuto esclusivamente al fatto 
che la coscienza civile per quanto paralizzata dalla 
cultura statale e militarista, difficilmente potrebbe 
tollerare che una massa di giovani e di mezzi poten- 
zialmente utili vengano tenuti chiusi nelle caserme a 
far niente (o quasi), mentre intorno si muore, si sof- 
fre, si ha fame, ecc.. Ancora una volta, tutto qui. E 
ancora una volta, il resto sono tutte balle. 


il nostro 
impegno 


Chiarita la nostra opinione di fondo sulla campa- 
gna e sull’esercito, vorremmo aggiungere solo una 
considerazione di carattere generale. 

I nostri non sono certo tempi di certezze. Tutto 
viene continuamente messo e rimesso in discussio- 
ne. Il che potrebbe essere, tutto sommato, positivo 
per chi, come noi, fonda il proprio pensiero (ed il 
conseguente agire) su di un atteggiamento critico, 
insofferente ai dogmi, alle verità rivelate, ai luoghi 
comuni. 

Spesso, però, questo continuo interrogarsi e rein- 
terrogarsi finisce con l’essere un processo che si 
morde la coda, quasi un esercizio perverso e senza 
fine. In ultima analisi, una ragione o un alibi per di- 
simpegnarsi. 

Anche noi della redazione siamo partecipi — € 
come potremmo non esserlo? — di questa diffusa 
sensibilità di spietato riesame critico di tutto e di tut- 
ti. Abbiamo dubbi, perplessità, eccetera eccetera. 
Su molte cose. Non sul militarismo, però. 


Siamo convinti che il solo fatto di impegnarci con- 
tro il militarismo — inteso non solo come forze arma- 
te, ma come culto e cultura dell’autorità, della vio- 
lenza istituzionale, dello sprezzo e dell’eliminazione 
del diverso — sia di per sè ragione più che sufficiente 
per dare un senso alla nostra presenza, alla nostra 
testimonianza ed anche — ci si passi il termine bellico 
— alla nostra battaglia. 

Un impegno — il nostro — che, a differenza di quel- 
lo dei vari partiti e partitini di sinistra, non si limita 
strumentalmente ad opporsi all’intervento italiano 
nel Golfo, alla presenza delle basi militari USA sul 
territorio italiano, ecc.. Ma investe l’esistenza stessa 
dell’esercito, la sua funzione, la sua ideologia: tutte 
cose universali, che inevitabilmente accomunano 
tutti gli eserciti di tutti gli stati - democratici, ditta- 
toriali o «proletari» che siano. 


A sinistra - Un «classico» tra i più famosi manifesti per 
l'arruolamento volontario nell’esercito è certamente 
questo, realizzato all’epoca della Prima Guerra Mondiale 
da James Montgomery Flagg. A destra - Oltre mezzo 
secolo dopo, il movimento di protesta contro l'intervento 


dossier 


In questo nostro impegno antimilitarista conflui- 
scono molteplici motivazioni e spinte: l’orrore per la 
guerra (che pure nessuno di noi della redazione ha 
vissuto direttamente: siamo tutte/i nati all'indomani 
del ’45), l’insofferenza verso l’autoritarismo, la co- 
sciente opposizione alla cultura «maschilista», l’a- 
more per la libertà, la convinzione che su questo ter- 
reno si giochino la qualità e le prospettive stesse del- 
la vita sul nostro pianeta. E mille altre considerazio- 
ni, che in gran parte sono — o almeno dovrebbero es- 
sere — sentite da tutti gli individui degni di questo 
nome. ; 

Ecco perché la tematica antimilitarista è così ri- 
corrente sulle nostre pagine. Mai abbastanza, pur- 
troppo. 

la redazione 


statunitense nel Vietnam si appropria, stravolgendolo, del 
manifesto di Flagg: «stracciato» lo zio Sam, compare la 
morte. A pag. 5 - E firmato dal grafico Alfred Leete 
quest'altro manifesto per l'arruolamento volontario, 
sempre dell’epoca della Prima Guerra Mondiale. 
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L'esercito, per 
definizione, serve per 
fare la guerra: 
discutiamone pure, ma 
non facciamo finta che 
serva ad un’altra cosa. 
Come appunto fa la 
campagna 
pubblicitaria 
dell’esercito italiano 
realizzata dall'agenzia 
DMB&B (costo: 

3 miliardi). 


Il look é 


IMA... 


Viviamo in tempi duri, ma al peggio, evidente- 
mente, non c’è mai fine. Per esempio, non m'era 
mai capitato, in tanti anni che mi occupo di proble- 
mi della comunicazione, di imbattermi in una pub- 
blicità, anzi, in un’intera campagna pubblicitaria, a 
pro dell’esercito. É da un mese abbondante che le 
inserzioni relative appaiono sui principali quotidia- 
ni: le avrete sicuramente notate anche voi. Sapete, 
quelle grandi foto uso cronaca, in taglio basso, che 
rappresentano gruppi di militari intenti a opere di 
pubblica utilità (spegnere incendi, liberar binari 
dalla neve, distribuire cibo ai terremotati e così via), 
specificate con un riferimento simpaticamente 
scherzoso al gergo di caserma (per cui chi spegne gli 
incendi fa un gavettone e chi trasporta un anziano 
cittadino lontano dal pericolo porta un nonno sulle 
spalle) e dal protocollo, anch’esso pieno di garbata 
ironia, «cara mamma». «Cara mamma, oggi ho fat- 
to la mia prima corvé cucina» vuol dire che ho aiuta- 
to a distribuire cibo alla popolazione infortunata. 
Splendido. 

Siccome le cose bisogna spiegarle, però, a fianco 
della foto c’è un densissimo riquadro di testo. Assi- 
cura che «quarant'anni di pace sono stati la nostra 
guerra più dura» (è una ben nota figura retorica: si 
chiama «ossimoro») e specifica che «forse non ci hai 
mai pensato», ma l’esercito italiano, una «grande 
forza tranquilla», oltre che sostenere da quarant’an- 
ni la difesa della pace, è «sempre pronto a interveni- 
re in caso d’emergenza... nelle più gravi calamità 
che hanno funestato il percorso della Repubblica», 


nuovo, 


a vantaggio delle popolazioni colpite. Ecco perché 
«un anno di servizio militare è un anno speso bene». 
In fondo c’è la parola ESERCITO, in maiuscolo 
corsivo, preceduta da un disegnino, due sbarre ver- 
ticali e tre orizzontali, che a prima vista fa pensare 
alla figurazione tradizionale del finestrino d’una cel- 
la, ma forse è il logo (come ormai è d’obbligo defini- 
re la graficizzazione d’una sigla) dell’Esercito Italiano. 
Il primo commento, di tipo, diciamo così, scienti- 
fico-professionale, potrebbe riassumersi nell’ 
espressione «troppa grazia!». La comunicazione è 
sovrabbondante: due slogan principali (quello del- 
l’ossimoro pace/guerra e quello basato sulla doppia 
lettura del gergo), una lunga esplicitazione (26 righe 
in neretto) e un logo. Secondo la miglior tradizione 
militare ce n’è per tutti, ma a scapito — si direbbe — 
dell’incisività del messaggio. Il che, forse, può far 
pensare a un’inconfessata sfiducia nell’efficacia re- 
torica del messaggio stesso. È 

La questione principale, però, è un’altra. E che, 
retorica a parte, lo slogan principale, quello del 
«cara mamma», dopo un po’ fa davvero uscire, 
come si dice, dagli stracci. 

Cerchiamo d’essere ragionevoli. Tutti ci rendia- 
mo conto del fatto che non è facile, almeno dalla 
fine dell’era del bronzo in poi, fare un’efficace pro- 
paganda all’esercito come istituzione e all’attività 
che esso è istituzionalmente destinato a compiere 
(che, notoriamente, è la guerra). Fino ad allora, era 
facilissimo: basta dare una scorsa a testi di ricono- 
sciuta efficacia, come l’Iliade o le elegie di Callino e 
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Tirteo. Per quei lontani antenati la vita militare era 
un valore in sé, su cui misurare l’eccellenza dei sin- 
goli. L’eroe per antonomasia, il modello delle virtù 
civiche e personali, era appunto colui che meglio sa- 
peva massacrare il nemico e, più in generale, ridurre 
in polpette gli elementi ostili. 

Ho sempre avuto il sospetto che certi ambienti 
militari, a est come ad ovest, abbiano continuato a 
pensarla così fino ad oggi, ma fatto sta che, dalla pri- 
ma età del ferro in avanti, probabilmente in seguito 
al sopravvenire di maggior articolazioni sociali, si è 
smesso d’usare l’argomento. 

Così, si è preferito inventarne e svilupparne un al- 
tro, quello, efficacemente paradossale, dell’esercito 
come garanzia di pace (si vis pacem, notoriamente, 
para bellum), della «dissuasione» e del «deterren- 
te». Quello dell’ossimoro, insomma, che in genere, 
a prima vista, funziona. Gli stati maggiori gli sono 
sempre stati affezionatissimi e anche nei nostri an- 
nunci, abbiamo visto, figura in buona posizione. 
Ma, insomma, è un argomento vecchio, usurato. La 
gente finisce con lo stufarsene. E c’è sempre il ri- 
schio che qualcuno metta a profitto la storia che in- 
segnano a scuola e faccia notare che, in venticinque 
secoli d’uso continuo dello slogan, la pace non s'è 
avuta praticamente mai e gli eserciti hanno sempre 
continuato a sbudellarsi l’un l’altro con entusiasmo. 
Che il si vis pacem para bellum, insomma, è una fal- 
sità. 

Così, a qualcuno (non nello stato maggiore, pre- 
sumo: probabilmente in quello della DMB&B, la 
multinazionale che, stando alle notizie di stampa, 
cura la campagna al modico prezzo di tre miliardi, 
gentilmente forniti dai contribuenti), è venuta un’i- 
dea geniale. Prendiamo i luoghi comuni sulla vita 
militare: la polemica sul mammismo, le querimonie 
sull’inutilità e la bestialità della vita in caserma, i 
nonni, la ramazza e i gavettoni. Prendiamo questo 
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razione riportata dal Corriere della sera del 22 set- 
tembre scorso). 

Già. Peccato soltanto che il capovolgimento, fon- 
dandosi sull’ironia (che, come l’ossimoro, è una fi- 
gura retorica), avvenga sul piano della comunica- 
zione, non su quello dei fatti. Nonostante le arti del- 
la DMB&B, la ramazza, la corvé, i gavettoni, i non- 
ni esistono ancora, rendono la vita dei militari di 
leva un inferno e, uniti al senso generale di frustra- 
zione che a taluni può capitare d’avvertire in caser- 
ma (c’è già capitato di analizzarlo insieme) riescono 
ancora a spingere dei ventenni al suicidio. E l’eserci- 
to Italiano avrà anche un logo e spenderà tre miliar- 
di in una campagna di relazioni pubbliche, ma non 
per questo diventa automaticamente un’«azienda 
moderna». Non è un’azienda, e neanche, ricordia- 
molo a costo di esprimere delle ovvietà, un’organiz- 
zazione di protezione civile (organizzazione di cui in 
Italia ci sarebbe un gran bisogno, ma questo è un al- 
tro discorso). 

L’Esercito è appunto un esercito, un’organizza- 
zione militare, la cui utilizzazione in caso di cata- 
strofi civili è, a rigor di termini, impropria, ed è sta- 
ta, nei fatti, occasionale e marginale, e non sempre 
efficiente. E se abbiamo, in Italia, un esercito quan- 
titativamente pletorico e un’organizzazione di dife- 
sa civile di dimensioni omeopatiche e qualitativa- 
mente sbrindellata, si tratta di due problemi indi- 
pendenti l’uno dall’altro, che l’uno con l’altro non si 
possono sanare. Nemmeno a livello di relazioni 
pubbliche. 

Insomma, l’esercito, per definizione, serve per 
fare la guerra: discutiamone pure (qualcuno, non 
noi, può essere convinto che sia utile, o necessario, 
ma sulle convinzioni si può sempre ragionare), ma 
non facciamo finta che serva a un’altra cosa. I tre 
miliardi versati a nostre spese alla DMB&B servono 
semplicemente a negare l’ovvio. E negare l’ovvio è 


Ecco 4 dei 5 annunci- 
stampa realizzati 
dall'agenzia DMB&B per 
l’esercito italiano ed 
apparsi su quotidiani e 
periodici. 


annoso concentrato di barbarie e di stoltezza e capo- 
volgiamolo, facendoci sopra dell'ironia. Daremo 
anche all’esercito un nuovo look, «utilizzando tutte 
le più moderne tecniche di comunicazione pubblici- 
taria, proprio come un’impresa moderna» (dichia- 


un modo come un altro di prendere in giro coloro 
cui ci si rivolge. 
Carlo Oliva 
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Quando lo stato 
si prepara 
ad ammazzare 
si fa chiamare patria. 


Forse non ci hai mai pensato. Ma quella 
cartolina rosa che ti invita a sostenere 
la «visita dei tre giorni» può anche 
essere strappata. 

Ogni anno circa 200.000 giovani vengono 
sequestrati nelle caserme di tutta Italia 
per essere sottoposti al più concentrato e 
potente lavaggio del cervello, 
alla più umiliante esperienza 
di sottomissione, al più feroce attentato 
alla dignità che abbiano subito, 
presumibilmente, fino a quel momento 
della loro vita. 

Ogni anno qualcuno risponde SIGNORNÒ 
all'appuntamento che li vuole sottomessi, 
all’umiliazione del servizio militare 
o dell’alternativa imposizione del 
«servizio civile», certo più sopportabile 
ma ugualmente funzionale 
al mantenimento di quel potere che esprime 
ed alimenta l’esercito. 

Ogni anno, da molti anni, qualche giovane 
è sequestrato nelle carceri militari, 
condannato a 12 mesi o più di reclusione 
per il rifiuto completo del servizio di leva. 
Giovani che lottano per un pezzo di libertà, 
contro la spersonalizzazione, 
senza costosi spazi pubblicitari 
e nemmeno due righe 
nelle cronache dell’informazione. 
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Qui sotto e nella doppia 
pagina precedente - | due 
contro-manifesti, di cui la 
Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista ha curato 
la stampa e cura la 
diffusione (cfr. Tamtama 
pag. 26). Il detenuto 
militare portato, in 
manette, al processo (nel 
manifesto alle pagine 
precedenti e sulla 
copertina della rivista) è 
l’obiettore totale 
anarchico Lorenzo Santi 
(1977). 


pubblicitaria offresi 


Telefono ad una pubblicitaria di grido, della quale si è molto parlato in oc- 
casione delle ultime elezioni perché ha curato la campagna dei Verdi. Pochi 
soldi, alcune trovate efficaci, una campagna sobria ed alla fine un numero di 
voti insperato. Mi pare la persona giusta con cui fare quattro chiacchiere su 
questa campagna pubblicitaria dell'esercito. 

«Sono Paolo Finzi, della redazione di <A»-Rivista Anarchica. Stiamo pre- 
parando un dossier sulla nuova campagna dell’esercito. Quando Le posso 
rubare 10 minuti per parlarne un po”?». Dall'altro lato del filo la voce è for- 
malmente cortese: vuole che le spieghi meglio. 

Spiego innanzitutto che questa campagna ci preoccupa, e dovrebbe allar- 
mare quanti hanno a cuore la pace. Che ci terremmo ad ospitare sulla rivista 
anche l’opinione di un pubblicitario «critico», che ci aiuti a «leggere» il mes- 
saggio lanciato dall’esercito. Che magari si potrebbe parlare anche un po’ di 
come impostare una possibile contro-campagna. 

La voce dall’altra parte del filo si fa irritata. La campagna dell’esercito — 
mi dice, in sintesi - è ottima. Sul piano professionale, niente da ridire. Per 
quanto riguarda l’esercito, beh, questo è un altro discorso: può piacere o 
non piacere, è una questione soggettiva. Ma non confondiamo le acque. «A 
questo punto, che cosa ne pensi io dell’esercito mi pare del tutto irrilevante» 
— conclude. 

Fine della telefonata. Faccio mentalmente l'elenco delle parole in «pub- 
blicitarese» che mi ha detto: budget, decodifica, target, ecc. ecc.. 

A proposito, se il lavoro svolto dall'agenzia DMB&B (che ha realizzato 
l’attuale campagna) non si rivelasse sufficientemente proficuo, consigliamo 
all'esercito di rivolgersi alla nota pubblicitaria Anna Maria Testa. È vero, ha 
curato la campagna dei Verdi. Ma è una professionista seria; di quelle che 
guardano concretamente al «prodotto» e non si perdono dietro utopie paci- 
fiste ed antimilitariste. 

Contro Pesercito non ha mai detto una parola di troppo. Sono pronto a 
giurarlo. 

Paolo Finzi 
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«La seriosità è una 
prerogativa di 
governanti e burocrati, 
che spacciano per cose 
gravi e di pubblico 
interesse i loro giochi 
di potere, mentre 
l’ironia è il disprezzo 
per il loro moralismo 
vuoto ed ipocrita». 
Fabrizio Falciani, di 
Mercatale Val di Pesa 
(Firenze), avrebbe 
dovuto presentarsi in 
caserma a Pesaro a fine 
settembre. 

Manonsi è presentato. 
In questo scritto, 
inviato anche a 
«Senzapatria», spiega 
perché e percome. 


«Con Spirito 
e autolronia» 


Vi chiedo scusa per il tono retorico, ma non sono 
mai stato un buon scrittore nè oratore: preferisco te- 
nere in mano la zappa o lo scalpello più che la penna. 
Una lunga dichiarazione scritta a mano, preceduta 
da una lettera di accompagnamento da cui abbiamo 
stralciato la frase riportata all’inizio. Una scorsa alla 
firma, «è un abbonato, ma non lo conosciamo». 

E così, una mattina, nella casella postale trovia- 
mo una lettera da Mercatale Val di Pesa, provincia 
di Firenze. Un altro ragazzo, chiamato sotto naja, 
sceglie l’obiezione totale. Avrebbe dovuto presen- 
tarsi in caserma a Pesaro il 30 settembre. Ma non si 
è presentato. 

Pubblichiamo qui la sua dichiarazione. E conti- 
nueremo a seguire la sua vicenda, come da sempre 
seguiamo quelle di chi alla chiamata dell’esercito ha 
opposto il suo signornò. 

Ci frulla nella mente il titolo dell’ultimo l.p. di 
Little Steven: Freedom. No compromise («Libertà. 
Nessun compromesso»). 8 


Finalmente ci siamo. 

Anch'io ho ricevuto quel pezzo di carta col quale 
lo Stato mi informa che è il mio turno per diventare 
un uomo con la U maiuscola, forte e virile, sprez- 
zante del pericolo, insensibile al dolore, orgoglioso 
e altero nella divisa color verde-problemi intestina- 
li, per cui le donne vanno matte. Son finiti i tempi 
della beata incoscienza e dei giochini da femminucce. 

Ora sono a tutti gli effetti un soldato dell’esercito 
di sua maestà lo Stato, con tanto di generalità nuo- 
ve: non più Fabrizio Falciani nato 21 anni fa a Firen- 
ze ma la matricola 01167 etc. etc.. Solo che hanno 
trascurato un piccolo particolare: si sono dimentica- 
ti di chiedermi se io ero disposto a farglielo questo 
servizio perchè altrimenti gli avrei detto vaffanculo, 
il vostro gioco non mi piace, continuate a giocare 
alle armi con la vita di migliaia di giovani succubi 
della vostra ipocrisia finchè ve lo permettono, ma 
non cederò al vostro subdolo ricatto. 

Questa è la risposta a un anno di soprusi in cui la 
mia dignità verrebbe continuamente ignorata e cal- 
pestata, e l’orgoglio delle mie idee e convinzioni po- 
litiche si tramuterebbe in disprezzo di me stesso per 
aver accettato il compromesso con quella odiosa 
istituzione. Come potrei accettare questa imposi- 
zione dopo tutto il tempo passato a meditare su que- 
sto momento, a immaginarmi dietro le sbarre a 
guardare fuori dalla finestra sbarrata ormai ridotto 
a una larva, magari col fegato a brandelli e il culo 
rotto. 


Ma forse ho visto troppi film. Più ci pensavo e più 
mi accorgevo che pensare alla prigione era meno 
terribile che pensare alla caserma, meno squallido e 
triste, e allora non ho avuto più dubbi su quale sa- 
rebbe stata la mia risposta. 

No! Un secco rifiuto al cinismo di chi ci impone di 
imparare ad usare le armi contro fantomatici ag- 
gressori della nostra patria e della nostra casa, quan- 
do tutti sanno che non esistono guerre di difesa, ma 
solo di aggressione; no alle umiliazioni amare che 
dovrei ingollare dai superiori per grado e anzianità, 
vittime inconsapevoli di un sistema più forte di loro, 
che cercano una rivalsa tiranneggiando le giovani 
spine, col rischio di fare anch'io lo stesso a mia vol- 
ta; no alla cultura di potere che ti iniettano giorno 
per giorno, a quei falsi valori di obbedienza, subor- 
dinazione, terrore dell’autorità che annichiliscono 
l’individuo e la sua consapevolezza di essere pen- 
sante; no al cercare rifugio e sollievo nella droga 0, 
peggio ancora, al suicidio perchè... è troppo facile 
morire. 

Quindi ho deciso di scrivere una dichiarazione di 
obiezione totale e spedirla a Senzapatria e “A”, le 
due riviste che più apprezzo per il loro impegno nel- 
la lotta contro l’attuale società di dominio e per il 
nostro comune sogno, l’anarchia. 

Ho cercato di farla con un certo spirito e autoiro- 
nia, perchè la seriosità è una prerogativa di gover- 
nanti e burocrati che spacciano per cose gravi e di 
pubblico interesse i loro giochi di potere, mentre l’i- 
ronia è il disprezzo per il loro moralismo vuoto ed 
ipocrita. 

Non parlo delle condizioni oggettive che mi spin- 
gono a questa scelta nè cerco di descrivere la società 
dei miei sogni; non ne sarei capace e non avrei nulla 
da aggiungere ai bellissimi scritti di Nadalin, Manni 
e degli altri prima di me. Piuttosto voglio spiegare 
per quale motivo ho taciuto la mia scelta finora, sen- 
za propagandarla a nessuno e per cui, sinceramente, 
provo un leggero senso di colpa. 

Non ho paura delle conseguenze che tutto ciò 
avrà su di me, sul mio carattere e sul mio futuro: di- 
scriminazioni sul lavoro, sguardi torvi che ti giudica- 
no, gente che ti chiama delinquente, assassino (già 
corre voce che gli anarchici siano un branco di assas- 
sini). Quello che proprio non sopporto è che le pene 


| peggiori le dovranno scontare i miei familiari; loro 


dovranno vivere in questo paese stracolmo di mora- 
lismo, pregiudizi e pietosa comprensione mentre io 
starò via un anno a fare la bella vita. Non oseranno 
più uscire di casa per paura di incontrare le occhiate 
assassine delle persone che li giudicano dei pessimi 
genitori perchè non sono riusciti a tenere un figlio 
sulla retta via. 
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Milano, 17 ottobre 1987 - 
Due aspetti del meeting 
antimilitarista promosso, 
all’Arco della Pace, dal 
Circolo anarchico «Ponte 
della Ghisolfa». Di fronte 
a circa 400 persone (in 
prevalenza studenti delle 
medie superiori) hanno 
preso la parola numerosi 
oratori, tra i quali gli 
obiettori totali Mario 
Barbani (che rifiutò la 
divisa nel 1950), Sergio 
Cattaneo, Agostino 
Manni e Fabrizio Falciani. 
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Già vedo mio padre, consumato dalla vergogna, 
che preferirebbe morire di fame piuttosto che anda- 
re a comprare il pane in cooperativa. Io gli vorrei 
spiegare che non è colpa mia, che è la conseguenza 
di una scelta giusta e consapevole, che piuttosto sia 
orgoglioso di quello che faccio perché la vergogna e 
il senso di colpa sono le peggiori armi del potere che 
lui ha sempre odiato come uomo e sfruttato. Ma non 
basterebbe comunque. 

E allora non resta che tirare dritti allo scopo, sen- 
za contare le vittime innocenti di questa merda di 
società. 


quel sottile lavaggio 
del cervello 


È tutto ciò che odio di più in questo mondo: non 
tanto le condizioni oggettive del dominio e i suoi 
strumenti immediati, lo Stato, l’esercito, le istitu- 
zioni coercitive e non, ma le premesse soggettive 
sulle quali il potere si autoriproduce, perpetuandosi 


NO A TUTT 


anche nelle forme sociali più rivoluzionarie e libere. 
La forza del dominio sta proprio nella sua capacità 
storica di introiettare la sua cultura di sfruttamento 
e sottomissione nei nostri cervelli, facendo sì che 
esso ci appaia come una cosa normale e necessaria, 
sempre esistita dalla notte dei tempi, facendoci di- 
menticare che è l’uomo a cambiare la sua storia, non 
c'è niente di prestabilito e determinato all’infuori 
della forza spirituale e della capacità razionale del- 
l'individuo. Un sottile lavaggio del cervello molto 
più dannoso di quello operato dall’esercito su mi- 
gliaia di giovani incoscienti, cioè privi di autoco- 
scienza. 

Tanto è radicata nelle nostre menti l’accettazione 
passiva delle pratiche di potere, il rispetto per la ge- 
rarchia come fondamento biologico della nostra so- 
cietà, che mai ci verrebbe in mente di ribellarci ai 
suoi canoni costitutivi senza sentirci in colpa. Per- 
ché chi trasgredisce o è un delinquente o è un pove- 
ro pazzo. 

I dettami della nostra morale sono questi: il pre- 
giudizio per chi esce dal branco, la sottomissione 
alla volontà superiore (sia essa Chiesa, Stato o altra 


2: 
: 
Coen 3 È 

{ 
ic 


forma di potere), la pietà come residuo della solida- 
rietà. La nostra squallida esistenza non esce da que- 
sti solchi paralleli e noi ci coltiviamo in mezzo i no- 
stri miseri sentimenti. 

Parole come dignità, amore, onore, piacere e tan- 
topiù libertà sono ridotte a scheletri vuoti di signifi- 
cato o usate come strumenti di propaganda proprio 
da chi le calpesta. Tutto quello che facciamo ci viene 
imposto dall’esterno: il lavoro, i divertimenti, le re- 
lazioni sociali. 

Ciò che ha veramente importanza nella vita di 
una persona ci viene, alienato, privato di valore. La 
creatività non trova sfogo nella nostra esistenza pro- 
grammata e pianificata in ogni suo momento. I rap- 
porti con gli altri sono stereotipati e superficiali, pri- 
vi di intensità e interiorità. 

Emarginazione, solitudine, droga sono tappe ob- 
bligate in questa società falsa e ipocrita, cresciuta 
nel culto borghese della «normalità» e del conformi- 
smo. La cultura della sopraffazione è troppo forte, 
sempre rinnovata dai veicoli del potere. Lo sfrutta- 
mento economico regola la nostra vita, vittime le 
masse deboli e il nostro pianeta ridotto ad un campo 
di sterminio. 


l’esercito piace ai gio 
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Complici di questo stato di cose, che sempre più 
rapidamente porta al suicidio dell’umanità, siamo 
tutti noi con la nostra indifferenza, l’inerzia, la pàs- 
sività, il rifiuto di usare la ragione per scacciare dalla 
nostra mente il tarlo del dominio, il culto del potere, 
i principi borghesi di proprietà e competizione. Bi- 
sogna partire da noi, cambiare il nostro modo di 
pensare la vita, di affrontare i problemi, di reagire 
agli stimoli esterni ed interiori. Liberare la propria 
mente dalla gabbia in cui è stata costretta dalla sto- 
ria coscienti del passato per sognare il futuro, è il 
primo e più lungo passo verso una civiltà libera e 
giusta. 


il senso 
di un rifiuto 


Il rifiuto è innanzitutto una risposta affermativa 
alle mie esigenze di libertà e indipendenza, una scel- 
ta di coerenza, un gesto individuale che non vuol es- 
sere enfatizzato, ma neanche rimanere fine a se stes- 
so, sterile anche se potenzialmente rivoluzionario. 
Sì, purtroppo è un gesto simbolico perchè sono sem- 
pre troppo pochi quelli che rispondono no alla chia- 
mata; ma se qualcuno fuori dal «giro» si chiederà 
perchè lo abbiamo fatto, avremo già ottenuto qual- 
cosa. 

In quanto al servizio civile sostitutivo penso che 
siano sempre meno quelli che lo fanno per serie con- 
vinzioni politiche e sempre più per comodità, viste 
le agevolazioni di cui oggi godono. Tra un’obiezione 
di coscienza convinta che mantenga la sua carica 
eversiva e un’obiezione totale la differenza è mini- 
ma: un briciolo di coraggio in più, o di incoscienza, 
come preferite. 

Per quanto mi riguarda non intendo limitare a 
questo la mia lotta (non mi piace questo termine 
perchè lo usano i sindacalisti in fabbrica per chiede- 
re aumenti o mense aziendali), ma voglio impegnar- 
mi a fondo contro il dominio dell’uomo sulla donna, 
e sulla Natura, contro la dialettica servo-padrone e 
uomo-Natura, per una vita piena di soddisfazioni e 
piaceri, vissuta intensamente e spiritualmente, per 
quella filosofia del mondo che è l’ecologia sociale. 
Questo è in breve il mio sogno, e ogni bel sogno co- 
mincia dal rifiuto totale del presente. 

Non mi mancherà certo il tempo, un anno passa 
presto (sembra vero). 

Per chiudere questo pacco di lettera, voglio citare 
un passo di Marcuse: È l’intero complesso, con tutta 
la sua potenza, che viene posto in discussione, qua- 
lunque cosa possano dire i politici, i deputati o i can- 
didati non ha alcuna importanza peri ribelli; essi non 
possono prenderli sul serio anche se sanno benissimo 
che ciò può significare per loro bastonate, prigione e 
perdita del posto. Non è che siano dei martiri profes- 
sionali: certo preferirebbero non essere bastonati, 
non andare in prigione, non perdere il posto, ma per 
loro non è questione di scelta: la protesta ed il rifiuto 
fanno parte del loro metabolismo e si estendono al- 
l’intera struttura del potere. 

Fabrizio Falciani 
Mercatale Val di Pesa (FI) 
settembre 1987 
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Con questo titolo uscì 
nel 1901, peri tipi della 
Libreria Moderna 
(Genova), la prima 
edizione italiana di un 
opuscolo di Leone 
Tolstoj. 

86 anni dopo le 
Edizioni Senzapatria 
lo ripubblicano: se non 
si conoscesse in 
anticipo di che si tratta, 
si potrebbe credere che 
l'opuscolo sia stato 
scritto ai giorni nostri. 
Ecco, in queste pagine, 
la parte finale 
dell’acuta 
presentazione che 
Andrea Papi ha scritto 
per questo opuscolo. 


leggere la pace 
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patriottismo 
e COVerno 


In questi scritti viene fatta una critica serrata al pa- 
triottismo, agli eserciti, alle guerre, ai governi e vie- 
ne proposta l’obiezione di coscienza quale metodo 
di lotta per risollevarsi. E intesa come disobbedien- 
za totale, come rifiuto senza mezzi termini di asser- 
vire volontariamente sè stessi alle necessità degli 
eserciti e dei governi. Vi sviluppa in breve una criti- 
ca profonda che mira alle radici del male senza fer- 
marsi alle mezze misure. Identifica nel militarismo e 
negli stati i cardini portanti del sistema violento che 
deve essere estirpato. Rifiuta a fondo le posizioni 
tiepide e mediate che cercano di salvare un malinte- 
so senso della patria e del patriottismo. Ridicolizza i 
professori che, maldestramente e ingenuamente, 
elaborando dotte analisi ai loro tavolini, contrab- 
bandano di voler convincere i governanti a trattare 
tra loro da buoni amiconi, per far sì che «i malintesi 
che sorgono tra gli stati saranno composti da tribu- 
nali o dall’arbitrato». E aggiunge di seguito: «Ma i 
governi non desiderano affatto il componimento dei 
dissidi. Al contrario, se non ve ne sono, ne inventa- 
no perchè è soltanto grazie a tali malintesi con altri 
governi che essi hanno un pretesto per tenere in pie- 
di l’esercito su cui è basato il loro potere». 

E evidente la sua posizione. Coi signori della 


guerra non si tratta, mentre l’unico metodo che ab- 
bia senso, efficacia e coerenza è quello dell’obiezio- 
ne totale, del rifiuto netto. All’esercito si deve dire 
no e soltanto no. Non possono esistere posizioni di 
mezzo, perché inevitabilmente legittimerebbero, 
anche se con sfumature di critica, ciò che dicono di 
combattere. Non c’è mediazione politica o visione 
storicistica del problema. C’è una limpida presa di 
coscienza, la quale, per sua natura, non può esser 
ciarlatana, né conciliante, né mediabile. L’esercito 
è la massima istituzionalizzazione della violenza con 
cui gli stati esercitano le loro aggressioni e le loro 
oppressioni. Il rifiuto della violenza, dell’aggressio- 
ne e dell’oppressione sono prerogative di principio, 
e il male va combattuto alle fondamenta, nei princi- 
pi fondanti. L’obiezione è dunque una conseguenza 
netta ed inequivocabile del rifiuto dei presupposti 
stessi si cui si fondano gli eserciti e gli stati. 

Un dibattito di sorprendente attualità. Anche 
oggi, a circa un secolo di distanza, ci troviamo di 
fronte alla medesima problematica. Solo che oggi si 
è tutto ulteriormente aggravato. Ci sono state due 
guerre mondiali e dalla fine della seconda si è intro- 
dotto l’elemento nucleare che, oltre a distruggere 
con una potenza neanche supponibile ai tempi di 
Tolstoj, agli eventuali sopravvissuti lascia in regalo 
mortali radiazioni che continueranno ad uccidere 
per decine e centinaia di anni dopo fra atroci contor- 
cimenti. Senza contare che la distruttività delle armi 
cosiddette tradizionali è migliaia di volte più poten- 
te e feroce di allora. 


quelle manifestazioni 


oceaniche 


Da una decina d’anni, soprattutto nel mondo oc- 
cidentale, sono sorti vari movimenti pacifisti i quali 
in diverse maniere si pongono il problema di por 
fine alla cultura e alla pratica della guerra e delle 
armi. Movimenti variegati, comprendenti una mol- 
teplicità di posizioni sia di tipo religioso che laico. 
Ma al loro interno si è insinuato il germe malefico 
della politica dei partiti, per cui, accanto a posizioni 
di principio, si trovano modi di essere e di agire in- 
quinati dalla mentalità politichese della mediazio- 
ne. Soprattutto non si riesce ad andare al fondo del 
discorso che rimane, esattamente come ai tempi di 
Tolstoj, quello per cui gli stati e gli eserciti sono la 
vera causa della guerra. Così, mentre si assiste a 
dotte ed eloquenti dichiarazioni che rinnegano la 
guerra e invocano la pace, nello stesso tempo si 
chiede agli stati di accordarsi per garantire la pace, 
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Un manifesto di 
propaganda 
nazista, di Ludwig 
Hohlwein, uno dei 
maggiori grafici 
tedeschi, prestatosi 
in età matura alla 
funerea ideologia 
hitleriana; ed uno 
delle SS 
repubblichine. 


magari protetta dagli eserciti. 

In questi anni abbiamo assistito ad oceaniche ma- 
nifestazioni di milioni di persone che chiedevano 
pace a gran voce, il cui obbiettivo principale era l’il- 
lusoria pressione verso i governanti perché stipulas- 
sero accordi di non belligeranza. Si è parlato e si 
parla di pacifismo e antimilitarismo senza voler met- 
tere in discussione i principi fondanti su cui si reggo- 
no il militarismo, i governi e le strutture burocrati- 
che statuali. Si è arrivati al paradosso di chiedere ga- 
ranzie di pace agli stessi che vivono sulle guerre e le 
organizzano, ricavando miliardi di profitti dalla pro- 
duzione e vendita delle armi. Un pacifismo ben 
poco consapevole dei propri compiti, che ripropone 
le stesse ingenue, quando lo sono, illusioni così 
energicamente condannate da Tolstoj un secolo fa. 
Un pacifismo addomesticato, che volutamente 
ignora e si rifiuta di propagandare gli obiettori tota- 
li, forse perché responsabili di aver fatto una scelta 
di lotta coerente fino in fondo. I problemi si aggra- 
vano, ma la riflessione e il dibattito languono e con- 
tinuano arretratamente a rimanere ancorati a sche- 
mi dimostratisi più volte inefficaci. Da tutto ciò ca- 
piamo quanto Tolstoj sia stato lungimirante e quan- 
to sia attuale. Per questo lo apprezziamo sempre di 


più. 
critica 
acuta 


Dove invece gli riscontriamo una ingenuità intel- 
lettuale tipica del suo tempo, ma ormai completa- 
mente superata, è nella sua enorme fiducia nelle fa- 
coltà razionali, che più volte affiora nei suoi scritti. 


"1. Seiusitafiel- 
Appell 
Dee Gruppe Dit in Becelin 


Sembra ritenere che sia sufficiente che gli uomini si 
rendano conto dei problemi, divenendo consapevo- 
li che gli eserciti e i governi sono i portatori della vio- 
lenza e del male, perché scatti la molla capace di 
portare alla soluzione dei problemi. «Ecco quanto 
basta che comprendano gli uomini perché tosto 
crollino da sè stessi e senza resistenza quei terribili 
edifici che si chiamano governi, e che scompaia con 
essi il male orribile e inutile che producono ai popo- 
li.» Sono parole sue, estratte da «Patriottismo e Go- 
verno», quì pubblicato. 

Un’enorme sopravvalutazione delle capacità ra- 
zionali, considerate fabbricatrici dell’esercizio della 
volontà, accanto a una completa sottovalutazione 
delle influenze esercitate negli individui dalla loro 
parte irrazionale. Come se il presunto trionfo collet- 
tivo di una regione supposta taumaturgica potesse 
risultare una liberante panacea dei mali che afflig- 
gono il mondo. Come se ciò che di deleterio è stato 
finora prodotto dal genere umano sia stato essen- 
zialmente generato dal mancato uso della ragione. 
Il fatto è che questa è stata ampiamente usata per 
mettere in atto tecniche di distruzione sempre più 
sofisticate, generatrici di sofferenze, morte e ingiu- 
stizia, obbedendo a impulsi e stimoli irrazionali, ca- 
ratterizzati da un elevato livello di autolesionismo. 

Ma questa incoerenza intellettuale del nostro 
Tolstoj non sminuisce in alcun modo il valore di ciò 
che asserì e propugnò. Il suo messaggio, la sua acuta 
critica al militarismo, al potere, alla violenza degli 
stati, conservano una freschezza e una validità sor- 
prendenti. Per questo lo riproponiamo, nell’illusio- 
ne che prima o poi possa servire da strumento collet- 
tivo di riflessione, aiutando ad uscire dal letargo 
mentale in cui sembra che i popoli si siano incatena- 
ti. In fondo rimaniamo degli inguaribili ottimisti. 

Andrea Papi 
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1° maggio 1920. La Patria. 
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20 dicembre 1911. La guerra trasforma gli uomini in bruti. 
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1920. Ah, la guerra non è rivoluzionaria? 
Guardate che rivoluzione ha fatto nel mio 
25 ottobre 1921. Mentre i reali festeggiano 
le nozze d’argento, centomila vedove di 
guerra piangono le loro nozze di piombo. 


quando so 


® ® ‘5 5] "n CI. ) "- © o S = g 
= x db» v —_ (‘°) > “ .—_ 
E ce Lug I sen 43 Ko) de = LL oe £ 0 Sd 3 
hr 0 o [= pe noi c_ ® da 4 
o 0° 2ILo qà v 0609 a35359%9g6 = Oo O5 2 5 9$ 229 Sent 
SE Ta L29898 000,0 59 555550£0 5029 oo0n-:55 SQ 15290 58926 £ toc? 
oDg=S cuI0335=5309 SA 9359252135098 g9CEQ20£8 07 qQ°0505È Qof£f 0 CLES 
ESE 3825020598 3200-20 Soa sLe9e08982589,59 aLooga 2569 q gERC 
(oi * [o] == () O n I) ce 17) ia ” see a 0 io) = "= 45 cn ® bai ds c=% 
= O0Co a—-ZESE EOÒOMmflk 9 6 Co-_eQA2 = = 7% ceo 2EO= DEL V Dì ® 6%» O O Mar7) o06D- 
fsioeg9F=0F5)Vo-I- 3LH0I6CcI5I0SGZLL n= ENSO95£ 35 £9ELgySS_F0A05£F905 905 £ 
or hraun£5s5o0ìo0 °° L0LO0-_ILPMORLESECLO O-ENQRTIENCE20260;29=5%5;o 3525 £#9999>6 
2O05NO5T% 002909=s DIE LOL£IgstroooacpoEgodcCatrer90-09-_ DO O0OLICCIOQZ0WE 
daoNratfn20555£ 029 9259529000 5-c09509255=900595E 9N£=0 95990000 CES 
5835308508835 Sf0#7239f22,5892982-12593Poo05E5795955238c8o 2295595 
è oc 000rIi-zaca 35-NO0R£- oa £ caz ?O:n£0oL£a- aL d2S5 | (veg dHhALOGO 0 5VEGLIOZL5i 


18 


dossier 


rima con antimilitarismo 


N 
x 


n tr, 
wi IT 


1911. L'uomo ridotto in bruto. 1914. La Guerra. 
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7 agosto 1914. 
La Guerra. 
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Scritto due settimane 
prima dell’8 
novembre, questo 
articolo del nostro 
collaboratore Andrea 
Papi ha azzeccato in 
pieno la previsione su 
chi, in definitiva, 
avrebbe vinto i 5 
referendum. 

Lo possiamo affermare 
con la massima 
certezza, anche se pure 
questo sommarietto 
viene scritto prima di 
quella fatidica data. 

Il fatto è che mai come 
questa volta i 
referendum sono 
apparsi in tutta 
evidenza uno 
strumento nelle mani 
del potere. 

La democrazia diretta, 
l’autogestione, il 
«controllo di tutti» 
stanno altrove. 

E ancora una volta le 
schede non sono 
servite. 


referendum 


carta straccia 


Quando quest'articolo sarà in circolazione, i refe- 
rendum si saranno appena svolti e si conosceranno 
già i risultati. Perché parlarne allora? 

Il rituale sarà già stato consumato e le cifre saran- 
no già chiare: sapremo con certezza chi ha vinto e 
chi ha perso. Il fatto è che già da ora siamo in grado 
di prevedere con profetica certezza chi saranno i 
vincitori, dal momento che la vittoria reale non po- 
trà essere valutata attraverso la quantità maggiori- 
taria dei sì o dei no. Al di là di questa, la vittoria fin 
da ora appartiene a coloro che hanno la facoltà di 
decidere, i quali sono e saranno esattamente gli stes- 
si di prima e di dopo. I risultati quantitativi che sca- 
turiranno non potranno incidere minimamente nel- 
le scelte che hanno cominciato a preordinarsi. Infat- 
ti la battaglia e le decisioni si consumano in un teatro 
che non ha nulla a che fare con la partecipazione po- 
polare, né tantomeno con una presunta democrazia 
diretta. 

Già avevamo preannunciato questa verità a suo 
tempo, mentre venivano raccolte le firme per la loro 
attuazione, poi quando la corte costituzionale ne 
avallò cinque su sei. Allora i pruriti dei referendu- 
misti erano talmente intensi, che la nostra flebile 
voce non riuscì neppure a far parte del dibattito più 
generale che si stava consumando attorno ad essi. 
Soprattutto attorno al problema del nucleare, lo 
schieramento anti che li indisse si mostrò compatto 
nel presentare una falsa contrapposizione tra chi è 
pro e chi è contro, in cui la linea di demarcazione tra 
le due parti avrebbe dovuto essere rappresentata 
dalla scelta di votare sì oppure no. Chi si schierava 
dalla parte del sì, cioè per l'abrogazione delle norme 
legislative incriminate, fu presentato come sicura- 
mente contrario al nucleare, mentre chi si schierava 
per il no, specularmente, era di sicuro a favore. Un 
referendum, dunque, che nelle speranze dei suoi 
promotori avrebbe dovuto portare a una battaglia 
politica di grossa portata sul problema più generale 
delle fonti energetiche, perché il sì e il no avrebbero 
rappresentato una linea «i demarcazione netta e 
chiara. 


la solita delega 
ai politici 


Deludendoli non poco, la classe politica al potere 
ha dimostrato di aver le idee molto più chiare e di es- 
sere molto più scaltra di quello che si supponeva. 
Così oggi, alla vigilia del voto, il riconoscersi nel sì 0 
nel no non ha in alcun modo il significato sperato di 
essere pro o contro il nucleare, dal momento che, 


ironia della sorte, le stesse forze nucleariste invitano 
a votare per l’abrogazione. Non ci sarà lo scontro 
desiderato, ma quasi sicuramente una plebiscitaria 
valanga di sì che, invece di essere la svolta che porte- 
rà alla scelta energetica alternativa antinucleare, ri- 
manderà agli stessi politici del nucleare, legittiman- 
doli, la scelta e la decisione di attuare quella politica 
energetica nazionale che i fautori del referendum, 
con la campagna per il sì, si erano illusoriamente 
proposti di cancellare. 

Intendiamoci bene! Non siamo affatto contenti di 
aver avuto ragione. Di fronte all’imporsi di una cul- 
tura e una mentalità che, dal nostro punto di vista, 
si identifica sempre di più con gli interessi conserva- 
tori, è una ben magra consolazione quella di aver vi- 
sto giusto e, pur come sempre inascoltati, aver detto 
la nostra coraggiosamente. Anzi ci fa male il conti- 
nuare a constatare, al di là dell’evidenza, la cocciuta 
perspicacia con cui si ostinano ad essere cieche le 
forze che, in qualche modo, si pongono il problema 
dell’emancipazione generale e conducono battaglie 
di libertà attraverso i mezzi in cui credono, rifiutan- 
do di teorizzare e praticare strumenti coerenti e 
realmente utili alle cause per cui vogliono combattere. 


quella malefica 
spirale 


Dal sessantotto ad oggi, da quando cioè c’è stata 
la ben nota svolta storica che ha posto il problema 
sociale al livello della partecipazione diretta e ha 
messo in crisi le ideologie e le strutture obsolete su 
cui si conformavano i rituali politici, le spinte liber- 
tarie sono state tante. Ma, per una qualche ottusità, 
forse abbarbicatasi negli anfratti più nascosti della 
psiche, c'è sempre stato il rifiuto di portare le scelte 
e le analisi fino in fondo, fino cioè al loro livello radi- 
cale più conseguente. Mentre venivano posti i pro- 
blemi dell’emancipazione dal bisogno coatto, dal la- 
voro salariato, dalla politica guerrafondaia, dalla 
colonizzazione chimica antiecologica tipica del 
modo in auge di produrre industrialmente, c’è stata 
una progressiva e deludente indisponibilità alla ri- 
cerca di strumenti e di mezzi adeguati a rendere con- 
crete le istanze. 

Non mi propongo di analizzare il perché tutto ciò 
è successo e continua a succedere. Il farlo sarebbe 
troppo lungo e complesso. Qui ne prendo atto e lo 
pongo in evidenza, denunciando semplicemente il 
fatto che continua a proporsi questa malefica spira- 
le, per cui, mentre sorgono movimenti che sentono 
il bisogno di denunciare e lottare contro il modo im- 
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perante di essere delle strutture di potere, non rie- 
scono a prender piede una mentalità e un metodo 
che, realmente e realisticamente, siano in grado pri- 
ma di mettere in discussione, poi di abbattere o su- 
perare, ciò contro cui sono sorti. In una maniera o 
nell’altra, si parte dalla constatazione che chi ci diri- 
ge e comanda non è solo contro di noi, ma col suo 
operare fa un enorme danno all’insieme del genere 
umano. Poi si ricade, ottusamente e cocciutamente, 
nei metodi e nelle impostazioni culturali e struttura- 
li che permettono il perpetuarsi del danno che si 
vorrebbe eliminare. 

Esempio lampante e in questo senso estrema- 
mente esplicativo sono.appunto i referendum di cui 
stiamo trattando. Ma lo sono anche tutti i referen- 
dum, come pure le elezioni e tutti gli strumenti di 
delega di potere cui, prima o poi, si continua a far ri- 
corso. Nell’analizzare il problema identificato, du- 
rante il percorso che ci porta alla sua conoscenza più 
approfondita, ci si rende conto che le radici del male 
sono sempre situate nei livelli e nelle strutture di de- 
cisione politica, identificando quindi nel dominio in 
atto la causa di fondo che ne permette la conserva- 
zione. Ma poi, per combattere ciò di cui ci si è resi 
conto, si ricorre, dal nostro punto di vista contrad- 
dittoriamente, a quegli stessi strumenti di decisione 
e a quelle stesse strutture di perpetuazione del do- 
minio, che sono la causa identificata che si vorrebbe 
abbattere. 

E un ingenuo ricadere nell’illusione e nella pre- 
sunzione che non siano da condannare tanto i meto- 
di e gli strumenti, quanto gli uomini che di volta in 
volta si avvicendano nell’usarli. Cosicché,sembra di 
leggere fra le righe, se cambiassero gli uomini, so- 
prattutto se al posto di quelli che ci sono ora si tro- 
vassero quelli che vi contrappongono, le cose po- 
trebbero perfette e non ci sarebbe il bisogno di com- 
batterle. E la storia stessa, lo svolgersi degli avveni- 
menti e di ciò che ogni volta producono, a dimostra- 
re l’insensatezza di tali infantili e illusori propositi. 

Ma, evidentemente, il processo di secolarizzazio- 
ne, di disincanto dalla politica del potere, deve an- 
cora percorrere una lunga strada. Le scorie mentali 
che portano a non voler vedere l’evidenza sono ve- 
ramente sedimentate nel profondo della maggio- 
ranza degli esseri umani. Forse è passato troppo 
poco tempo da quando la rivoluzione francese, 
dopo aver abbattuto la millenaria aristocrazia, attuò 
un metodo prima totalitario poi autoritario nell’illu- 
sione di realizzare gli ideali di uguaglianza, fraterni- 
tà e libertà. Forse gli esseri umani dovranno ancora 
fare molte esperienze deludenti prima di riuscire a 
capire e accettare l’idea che la democrazia, intesa 
non nella sua accezione originaria di governo di po- 
polo, ma in quella vigente di delega di potere, sia in 
realtà strutturalmente contraria alla realizzazione 
della uguaglianza, della fratellanza, della libertà e 
della partecipazione diretta. E lo è proprio perché si 
sorregge sul principio di delegare la decisionalità a 
un manipolo di individui, i quali così si trovano legit- 
timati a disporre per tutti e ad imporre le loro scelte, 
anche quando queste, in modo trasparente, contra- 
stano con la volontà e i bisogni di coloro che dovreb- 
bero rappresentare. Fino a quando non verrà risolta 
questa stridente contraddizione, ogni problema 
sarà sempre destinato ad essere risolto e convoglia- 
to in favore di chi detiene privilegi, poteri e ricchez- 


ze, a danno di chi subisce, non è abbiente e non può 
decidere. 

Il senno di questa riflessione, che verrà letta dopo 
lo svolgersi del voto referendario, risiede nel soffer- 
marsi a constatare come non abbia senso continuare 
ad appellarsi agli strumenti di voto, perché non fan- 
no altro che confermare e legittimare le strutture 
operanti del dominio. È uno stimolo, anche per noi 
anarchici, a prender atto che, se da una parte il sen- 
so della nostra critica è giustissimo, dall’altra il livel- 
lo delle proposte operative è del tutto insufficiente. 
E poco utile, infatti, aver solo capito il nocciolo del- 
la critica e che, in linea teorica, bisogna ricercare gli 
strumenti di democrazia diretta per riuscire a realiz- 
zare concretamente una vera emancipazione. I fatti 
mostrano che chi ha raggiunto questa consapevolez- 
za, non è però ancora riuscito a proporre strumenti 
coerenti capaci di essere compresi e accettati. 


democrazia 
diretta 


L'esperienza rafforza la nostra convinzione che il 
voto, compreso quello referendario, non aiuti, anzi 
allontani dall’obbiettivo. Al suo posto bisogna pro- 
porre strumenti di democrazia e di azione diretta, 
non delegata, capaci di incentivare la partecipazio- 
ne in prima persona e di delegittimare le strutture 
decisionali del potere vigente. Ma queste intenzioni 
e consapevolezze non sono ancora riuscite a trovare 
un corrispettivo coerente praticabile, in grado di 
realizzare quello che ci proponiamo. Il rendersene 
conto, come si usa dire, è già un primo passo impor- 
tante per iniziare. Per farlo veramente diventa indi- 
spensabile liberarsi dagli orpelli della consapevolez- 
za solo ideologica, di calarsi nella pratica con la vo- 
glia di rischiare di sporcarsi le mani, sapendo anche 
di poter fallire; ma di provare. 

Finora abbiamo sostanzialmente proposto solo 
una linea di principio. Dobbiamo invece cominciare 
a proporre delle modalità e delle pratiche di lotta 
che si riconoscano in quelle linee di principio, affin- 
ché il principio possa scendere dal limbo della logica 
concettuale per immergersi nel fango della concreta 
terra. 

Questa esortazione non ha valore solo per gli 
anarchici. La ritengo valida per tutti gli individui 
che sentono il bisogno di percorrere strade nuove di 
autentica liberazione. 

Andrea Papi 


anticlericalismo 


Non che sia mai stato 
troppo «di moda», Ma 
da un po’ di tempo a 
questa parte, il solo 
nominare 
l’anticlericalismo 
provoca sorrisi di 
compatimento, accuse 
di passatismo, Elis 

È invece ora di 
riprendere 
(aggiornata, certo, ma 
non meno decisa) la 
battaglia contro la 
politica vaticana, la 
sua (quasi) 
onnipresenza, il suo 
parassitismo sociale. 
Innanzitutto, almeno, 
ricominciamo a 
parlarne. 


ma davvero, 
non serve più? 


Nella biblioteca di ognuno di noi c’è qualche libro 
— tre, quattro volumi al massimo, a volte uno solo — 
che abbiamo letto negli anni che furono, rispetto al 
quale spesso abbiamo modificato il nostro giudizio 
(panta rei, «tutto scorre» si studia a scuola), ma che 
continua a dirci qualcosa di speciale. Non che ci ca- 
piti di riprenderlo di frequente tra le mani. Anzi, a 
volte è lì da tanti, tanti anni - e non abbiamo mai 
osato riconfrontarci con le sue pagine. Quel libro è 
lì — e forse ci resterà ancora per lungo tempo. Ma 
quel libro è lì e la sua copertina ingiallita continua 
a richiamare alla mente dei ricordi, a stimolare ri- 
flessioni. Chissà, forse anche a sgridarci. 

Nella mia sempre polverosa biblioteca, uno di 
quei libri è certamente «Pagine anticlericali» di Er- 
nesto Rossi. Ricordo la prima edizione che mi capi- 
tò tra le mani, Samonà e Savelli editori, con la co- 
pertina bianco/gialla a parodiare la bandiera dello 
stato vaticano. Forse la rilegatura non era il forte di 
quel libro, certo è che a furia di leggerlo e rileggerlo 
incominciò a rompersi in più pezzi, mai corrispon- 
denti ad un capitolo, al punto che dovetti comprar- 
mene una seconda copia. Che però fece la stessa 
fine — usurata anche dalla mia foga di lettore. 

Dopo qualche anno ne uscì un’edizione migliore, 
ed è proprio quest’ultima edizione, con la sua costa 
gialla, a richiamare spesso la mia attenzione. Ed a 
mandarmi in crisi. 


una parola 
poco di moda 


Se ho tediato finora il lettore con questa mia «me- 
nata» sui libri, e su quel libro in particolare, una pic- 
cola ragione c’è. Ed è che — peccando forse di immo- 
destia — mi viene spontaneo pensare che questa vi- 
cenda un po’ surreale, questo strano rapporto tra 
me e quella copertina, possa in qualche modo rap- 
presentare una situazione più generale. 

Facciamo un saltino all’indietro. Che cosa mi dice 
quella copertina? Tante cose, credetemi. 

Innanzitutto mi ricorda il gusto, la vera e propria 
soddisfazione, l’entusiasmo che provai leggendo 
quegli articoli (ché di una raccolta di articoli si trat- 
ta). Che analizzasse i testi scolastici per le elementa- 
ri, per metterne a nudo le idiozie di stampo catechi- 
stico, 0 che se la prendesse con il Concordato cleri- 
co-fascista del 29 (recepito, grazie innazitutto ai co- 
munisti, nell’art. 7 della Costituzione), Ernesto 
Rossi era davvero un maestro. Un maestro di iro- 
nia, di sarcasmo. Un maestro di anticlericalismo. 

Anticlericalismo: una parola poco di moda anche 


allora. A sinistra, in modo particolare. I partiti ed i 
movimenti che, in un passato ormai lontano, ne ave- 
vano fatto una propria bandiera, facevano a gara 
per far dimenticare quel peccato di gioventù. E 
come spesso accade in questi casi, per farsi perdona- 
re finivano con l’essere più realisti del re. O meglio, 
più papisti del papa. 

Tutti facevano a gara per squalificare la parola 
stessa «anticlericalismo». La si associava con intol- 
leranza, spirito settario, infantilismo. Si diceva che 
ormai non aveva più senso nell’Italia contempora- 
nea. Che era da dimenticare. Che sarebbe stato as- 
surdo e dannoso spaccare in due la società italiana. 
Che lo steccato tra clericali e laici non doveva più 
esistere. 


CURIA VESCOVILE DI 


PIACENZA 


DOPO IL DECRETO DEL SANTO UFFIZIO 


AVVISO 


E' peccato grave: 


1° Iscriversi al Partito Comunista. 
2° Favorirlo in qualsiasi modo, specie col voto. 
3° Leggere la stampa comunista. 
4° Propagare la stampa comunista. 

Guindi non si può ricevere l'assoluzione 
se non si è pentiti e fermamente disposti a 
non commetterlo più. 


Chi, iscritto o no al Partito Comunista, ne am- 
mette la dottrina marxista, atea ed anticristiana e 
ne fa propaganda, è 


APOSTATA BALLA FEDE E SCOMUNICATO 


e non può essere assolto che dalla Santa Sede. 


Quanto si è detto per Il Partito Comunista deve 
estendersi agli altri Partiti che fanno causa comune 
con esso. 

ll Signore illumini e conceda ai colpevoli in materia tanto 
grave il pieno ravvedimento poiché è in pericolo la stessa sal- 
vezza dell eternita 


Nel campo della sinistra extra-parlamentare, poi, 
dominata com'era dalla cultura marxista (e catto- 
comunista), l’anticlericalismo non destava alcun in- 
teresse. Era generalmente considerato patrimonio 
della piccola borghesia, liberale e massonica. Nella 
migliore, una contraddizione secondaria in seno alla. 
mitica classe. 
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anticlericalismo 
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E invece no. Anche se non la si voleva vedere, la 
Chiesa era lì. Ed è ancora qui. Con la sua fortissima, 
inarrestabile vocazione a invadere la società, a omo- 
geneizzarla a sè, ad imporre a tutti — credenti e mi- 
scredenti — la sua particolare visione del mondo. Er- 
nesto Rossi, il fieramente anticlericale Ernesto Ros- 
si — pur così distante come formazione e come pen- 
siero dalle idee e dalla sensibilità dell’anarchismo 
(lui che pure con tanti compagni nostri aveva condi- 
viso il confino fascista) — ci aiutava a meglio com- 
prendere attraverso quali e quante vie il clericali 
smo e la Chiesa parassitizzavano — e parassitizzano 
la società. 


bentornata «collana Anteo»! 


Poche, pochissime sono state le iniziative editoriali che - negli ultimi de- 
cenni — hanno osato attaccare il Vaticano, le sue teorie e le sue pratiche, le 
superstizioni e le relative strumentalizzazioni che costituiscono tanta parte 
del suo successo. Lo spirito dell’art. 7, del Concordato e del compromesso 
storico hanno condizionato pesantemente la vita culturale — ed in particola- 
re editoriale — in Italia. 

Tra queste poche, pochissime iniziative editoriali, una proviene dal pro- 
fondo Sud, dal cuore della Sicilia. Da quasi una trentina d’anni, infatti, da 
Ragusa l’anarchico Franco Leggio invia in tutto il mondo i prodotti della sua 
instancabile e multiforme produzione editoriale: libri, opuscoli, saggi, ecc.. 
Delle centinaia di titoli pubblicati, una fetta significativa riguarda quell’am- 
pio spettro di argomenti che riguardano la polemica anticlericale — e, spesso, 
anche quella più propriamente antireligiosa. 

Di Franco Leggio, e dei suoi non infrequenti «scontri» con il potere, ab- 
biamo avuto molte occasioni di parlare, anche recentemente, per il malde- 
stro tentativo della magistratura di sottoporlo a perizia psichiatrica, in segui- 
to ad episodi connessi con la sua militanza politica. Il nostro collaboratore 
Stefano Fabbri, poi, lo ha a lungo intervistato sul n. 140 (ottobre 1986), a 
proposito della sua partecipazione alla rivolta di Ragusa (1945) e, più in ge- 
nerale, alla sua esperienza di anarchico militante. 

Torniamo ora ad occuparci di lui - o meglio, di un nuovo capitolo della 
sua coriacea attività — in occasione della ripresa delle pubblicazione della or- 
mai storica «Collana Anteo». Dopo anni di silenzio, è uscito in queste setti- 
mane un opuscolo di piccolo formato (cm 16,5 x 11,5), di una sessantina di 
pagine, dal titolo Z/ culto e le sacre reliquie della vergine maria. Ne sono au- 
tori Alere Dal Canto e Collin De Plancy. 

Tutto questo a demistificare/ridicolizzare le mille reliquie mariane sparse 
per il mondo, secondo lo stile dissacrante e la documentazione puntigliosa 
tipici della più classica polemica antireligiosa di stampo laico-illuminista, 
questo opuscolo a noi interessa soprattutto perché — appunto — segna la ri- 
presa della «Collana Anteo», di cui si presenta come il n. 1. 

La maggior parte dei titoli dell’Anteo - si legge nella nota editoriale — 
sono ormai esauriti, degli altri ce ne rimangono alcune copie che vanno 
esaurendosi. I «piccoli gioielli» della «letteratura anticlericale ed atea» 
vanno suscitando un vivo interesse, oltre che «allegra curiosità», tra i gio- 
vani. 

C'è, sparso, un buon interesse per... la «roba» anticlericale, antireligiosa 
ed atea. Non pochi, specie di quelli che hanno avuto la «fortuna» di leggere 
qualcuno degli opuscoletti della vecchia Anteo, e particolarmente i più gio- 
vani, ci chiedono di «continuare». E noi accettiamo molto volentieri «l’in- 
citamento», e anche con l’entusiasmo di sempre; ma anche con l’augurio 
che questa nostra persistenza riesca a stuzzicare e stimolare altri (liberi 
pensatori, anarchici, atei dichiarati, miscredenti, etc.) certamente più pre- 
parati e capaci di noi, a scendere in campo e a riprendere la buona battaglia 
contro la «peste religiosa», i «crociati di dio»; e la tracotanza del clericali- 
smo e il dogmatismo del bigottume petulante. 

E allora... bentornata «Collana Anteo»! Buon lavoro, Franco! 

P.F. 
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Mi ricorda, quella copertina, la manifestazione 
che promuovemmo qui a Milano l’11 febbraio del 
°69, noi anarchici del «Ponte della Ghisolfa», con i 
radicali (ti ricordi, Carlo Oliva?), con i giovani re- 
pubblicani (ti ricordi Franco Corleone, oggi senato- 
re del PR?), ’ALRI (con l’asciutta figura del solito 
Luigi Rodelli), con altri gruppi. Una manifestazio- 
ne singolare. 

Le grandi masse, studentesche e non, che erava- 
mo abituati a vedere in piazza per le più varie ragio- 
ni, quel giorno non c'erano. Eppure il ’68 era appe- 
na finito, anzi era finito solo sul calendario, perché 
il clima sociale era sempre surriscaldato. 

Le masse non c'erano. Non potevano esserci. 
Non si protestava contro l'aggressione USA nel 
Vietnam, né contro l’ennesima vittima della polizia, 
né contro uno dei soliti mille temi a cui si era abitua- 
ti. Quel giorno si manifestava contro la Chiesa. 

«Né chiesa né stato, abbasso il concordato», «né 
chiesa né stato, né dio né padrone, Paolo VI torna 
ad Avignone»: così gridavamo noi anarchici. Gli al- 
tri lanciavano slogan diversi, ma parimenti drastici 
contro la Chiesa, i preti, l’ingerenza clericale. 

Da quel lontano 40° anniversario dei Patti Late- 
ranensi ad oggi, di manifestazioni di quel tenore — a 
Milano e, temo, nel resto d’Italia — non credo ve ne 
siano state altre. A parte — appunto — quelle pro- 
mosse da anarchici e libertari: contro la visita di 
Paolo VI a Cagliari nei primi anni °70; contro la visi- 
ta di Giovanni Paolo II a Milano; per non parlare 
della Festa Anticlericale (giunta quest'anno alla 
quarta edizione) organizzata con crescente successo 
di partecipazione, a metà agosto, dagli anarchici di 
Fano. A parte gli anarchici (mi sbaglio?), il deserto. 


dietro 


l’ora di religione 


Nelle settimane scorse, mentre i mass-media ci 
proponevano l’insopportabile vicenda dell’ora di 
religione, con annessi pseudo-scontri tra i partiti (in 
realtà, tutti asserviti — chi più chi meno — alla Chie- 
sa), quel libro di Ernesto Rossi ha ricominciato a 
spiccare tra gli altri. A far sentire la sua presenza. A 
spingere il dito nella piaga. 

Ma dov'è finito l’anticlericalismo? Lasciamo per- 
dere i repubblicani, il cui anticlericalismo è da tem- 
po scomparso insieme con i retaggi di un passato di- 
gnitoso, ma finito per sempre. Lasciamo perdere i 
liberali, unici formalmente a non riconoscersi nella 
soluzione concordataria, talmente blandi nel loro 
laicismo da apparire tali solo per il contemporaneo 
allineamento clericale degli altri. Lasciamo stare i 
socialisti, che al Concordato clerico-fascista hanno 
sostituito quello clerico-craxista — con una classica 
trasformazione alla Tomasi di Lampedusa. Del PCI 
meglio tacere. 

Dov'è finito l’anticlericalismo? I radicali, nostri 
compagni di strada di allora, hanno seguito Pannella 
sulla via di Canossa, tradendo l’eredità di Ernesto 
Rossi e preferendo sfilare in piazza San Pietro sotto- 
braccio con Piccoli e compari. 

Che l’impegno anticlericale degli «altri» o non sia 
mai esistito oppure sia finito nel nulla, è cosa nota. 
Ma la domanda risuona lo stesso, e riguarda anche 


anticlericalismo 


Una tavole di Flavio 
Costantini apparsa sul 
primo numero de 


L’'anamorfico (sottotitolo: 


«mensile di forme 
improbabili»), 
l’originalissima 
pubblicazione satirica 
ideata e realizzata dal 
caustico Pino Zac, 
purtroppo fermatasi al 
terzo numero. 


gli anarchici. Dov'è finito l’anticlericalismo? 

Non ci accorgiamo del peso che quotidianamente 
esercita sulla società, e sulle nostre vite in particola- 
re, la Chiesa Cattolica? Non dispone sempre di ca- 
nali privilegiati in tutti i mass-media? C'è qualcuno 
che se la sentirebbe di sottovalutare la pesantezza 
dell’attacco che, attraverso e aldilà della vicenda 
dell’ora di religione, la Chiesa continua a sferrare 
alle «libertà civili»? E Comunione e Liberazione? E 
i gesuiti? E Don Giussani? E le cliniche private? Ed 
il sostegno che di fatto la Chiesa assicura al potere 
costituito? E l’intolleranza verso i diversi? E l’anti- 
femminismo? E la potenza economica della Chiesa? 


Credo che da tempo sia ora che di questi temi si ri- 
prenda a discutere con maggior forza tra chi non è 
disposto a subire senza opporre resistenza questa 
sempre più opprimente invasione clericale. Discu- 
tere ed agire. Denunciare, strillare, ragionare e far 
ragionare. Insomma, fare qualcosa. 

Questo, in sintesi, il messaggio che mi manda 
quella copertina gialla ed ingiallita. Sta a noi liberta- 
ri, credo, riprendere con vigore quella battaglia an- 
ticlericale che è sempre stata anche nostra, e che 
oggi — forse - è solo nostra. 

Per scrivere nuove pagine anticlericali, sia ben 
chiaro, c'è posto per tutti. Ma diamoci una mossa. 

Paolo Finzi 


die 
VIRA 7) 
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comunicati 


UTORIDUZIONE. Sono stati redatti gli 
atti della settimana di iniziative denomi- 
nata «L'obiezione di coscienza e la 
pace» svoltasi a Verona e Vicenza lo 
scorso gennaio, in riferimento all’azione di autori- 
duzione del servizio civile da 20 a 12 mesi effettua- 
ta da 5 obiettori di coscienza. Il materiale com- 
prende le trascrizioni delle registrazioni effettuate 
durante gli incontri svoltosi in quella settimana, 
nonchè copia del materiale prodotto da (0 perve- 
nuto a) gli organizzatori. Il costo degli atti è di 3.000 
lire (o da 5.000 lire in su, peri sostenitori) più 1.000 
lire per le spese postali. 


Contattare: Collettivo Obiettori di 
Coscienza della Comunità dei Giovani 
via Moschini, 3 
37129 Verona 
tel.: (045) 918168 


ONVEGNO ‘68. Sullo scorso numero 
abbiamo pubblicato la notizia della co- 
stituzione. a Torino. del Centro culturale 
Louis Mercier Vega. Abbiamo successi- 
vamente ricevuto un lungo comunicato relativo al 
Convegno che questo Centro culturale intende or- 
ganizzare. probabilmente nella primavera dell'88. 
dal titolo “Il 1968 fra rivolta. progettualità politica e 
trasformazione culturale”. 
“Il ‘68 - scrivono. tra l'altro. | promotori del Conve- 
gno - non è stato solamente l'esplicitazione di un 
progetto politico rivoluzionario. ma anche una tra- 
sformazione dei comportamenti individuali e so- 
ciali. Basti pensare alla riscoperta della partecipa- 
zione. al nuovo ruolo giocato dai giovani. alfemmi- 
nismo e ai conseguenti cambiamenti nell'immagi- 
nario femminile. alle modificazioni in campo peda- 
gogico, alla liberalizzazione dei costumi sessuali. 
ecc. (...). Riscoprire l'altra anima del ‘68. quella 
della trasformazione culturale. può essere. og 
che l'insurrezionalismo mostra tutte le sue deb 
lezze progettuali, un'operazione molto profic 
(...). 
AI Convegno di studi potrebbero essere 
qualora si riesca a reperire sufficiente 
se i nostri mezzi lo permetterannosaltri 
quali film. mostre. ecc." .. 


simo a Fano 
cale». Ogni aiuto, 
per una buona riuscita d 


Telefonare a: Patrizia (055) 7, ore serali 
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TORIOGRAFIA. Cerchiamo materiale 

(originale o in copia) ed indicazioni varie 

sull’attività degli anarchici vissuti a Vel- 

letri e sui Colli Albani (Roma) e di even- 
tuali contatti da loro avuti con altri circoli anarchici 
in Italia e all’estero (p.es., nel periodo fascista) dal- 
le origini al 1950. 


Contattare: Archivio Internazionale Controcultura 
del Movimento Operaio 
via dei Platani, 138 
00172 Roma 
tel. (06) 2812098 


ICI-MAPPA. AAM Terra Nuova sta cu- 
rando l’indirizzario di chi opera attiva- 
mente nel campo dei rifiuti e della loro 
raccolta differenziata, completo di coo- 
perative di lavoro, associazioni ecologiste, tecnici 
e amministrazioni locali. La redazione della map 
pa chiude all’inizio di novembre, quindi affrettarsi 
ad inviare dati completi di indirizzo (cap e prefi 
telefonici compresi) e commento (qualche riga 
tipo di attività svolta. 


Scrivere a: AMM Terra Nuova 
Casella Postale 2 
50038 Scarperia (FI 


L’Unione Sindacale Italiana (USI- 
IL) di Milano informa che le riunioni si 
ngono ogni sabato dalle ore 18 alle 
20 presso il Centro Sociale Anarchico 
"Torricelli 19. Per contatti telefonici (ora 
): Michele Albo (02) 8395761 / Rosario Are- 
a (02) 93292024. Informa inoltre di essere in 


| grado di svolgere assistenza giuridica/sindacale 


sui problemi del mondo del lavoro e del sociale, 
grazie alla disponibilità di due compagni avvocati 
di Milano. 


Contattare: USI-AIL 
c/o Centro Sociale Anarchico 
via Torricelli 19 
20136 Milano 


ONTRO-CAMPAGNA. | due manifesti 

antimilitarista, riprodotti in questo nu- 

mero di «A», che utilizzano la stessa im- 

postazione grafica di quelli realizzati a 
sostegno dell'esercito, sono disponibili per l’affis- 
sione. Stampati in bianco e nero, formato cm 50 x 35, 
costano 100 lire l'uno. All’atto della richiesta (me- 
glio se concordata per telefono, nel caso di richie- 
ste superiori alle 100 copie) si consiglia di precisa- 
re con esattezza quante copie si vogliono di cia- 
scuno dei due soggetti. 


Perrichieste: Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
c/odauro Zanoni 


fa pagina, accanto ad 
ggiano le scritte «Mili- 
e «Una scelta di liber- 
riportate alcune informa- 
di Agostino Manni e di Giu- 
(altro obiettore totale anarchico, 
arcere militare di Palermo). 

stato stampato dalla Cassa di Soli- 
Antimilitarista, in collaborazione con la ri- 
Senzapatria» ed il Circolo anarchico 
2onte della Ghisolfa». Chi ne volesse copie da 
diffondere (costo: 30 lire l'una), o comunque fos- 
se interessato ad altro materiale antimilitarista, 
si metta in contatto con uno dei due seguenti re- 
capiti: 


Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
c/o Mauro Zanoni 

via S. Piero, 5 

54033 Carrara (ms) 

tel. 0585-75143 

conto corrente postale 10433548 


oppure Mauro c/o Libreria Utopia 
via Moscova, 52 
20121 Milano 
tel. 02-652324 


ONIGLIO. Sullo scorso numero abbia- 
mo dato notizia della pesante condanna 
(14 mesi) che il 30 settembre scorso il 
tribunale militare di Palermo ha inflitto 
all’anarchico catanese Giuseppe Coniglio, obiet- 
tore totale. In solidarietà con lui è stato stampato 
un manifesto, formato cm 50 x 70, in tre colori. Co- 
sto: 250 lire l'uno. 


Perrichiesta: Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
c/o Mauro Zanoni 
via S. Piero 5 
54033 Carrara (MS) 
c.c.p. 10433548 


cinema 


_ good might 


È uno dei film 
dell’anno, 
superpremiato, 
osannato, stracitato. 
Ma «Good Morning 
Babilonia» non 
convince affatto. 

E men che meno i suoi 
registi, i fratelli 
Taviani, piegatisi alle 
esigenze ed alle leggi 
della macchina/cinema. 


() Vedi: La notte dei 
desideri/Il cinema dei fratelli 
Taviani di Nuccio Orto, 
Sellerio 1987. 
€) Jean-Francois Lyotard: Il 
dissidio, Feltrinelli 1985, 

ag. 141. 

3) «Intolerance» costò due 
milioni di dollari, vennero 
girati più di centomila metri 
di pellicola e fu un fiasco 
commerciale clamoroso. La 
visione del mondo di Griffith 
era quella di un piccolo- 
borgese immaturo, 
nemmeno troppo colto; 
«Intolerance» comunque 
contiene notevoli sequenze 
corali e porta in primo piano 
il montaggio come mezzo di 
espressione e di evoluzione 
dello strumento 
cinematografico. 

(© Sandro Zambetti: in 
Cineforum n. 6/7, luglio- 
agosto 1987, pag. 5. 


babilonia 


Nel cinema dei Taviani la morte dell’utopia era 
già stata annunciata da molto tempo. Dopo «Un 
uomo da bruciare» (1962), «Sovversivi» (1967), San 
Michele aveva un gallo» (1971), «Allonsanfan» 
(1974) la critica sociale, qualcuno ha scritto «l’uto- 
pia marxiana»‘, dei Taviani si è colorata di buoni 
intendimenti ma quello che è fiondato sullo scher- 
mo .sono favole suggestive, levigate di amarezze 
acutamente centellinate per il lacrimario di ogni 
strato sociale. 

Per vero, i fratelli sublimi del cinema italiano non 
ci hanno mai convinto. Abbiamo sempre visto nel 
loro fare cinema, l’inclinazione al fotoromanzo e 
alla teatralità naturalista, vizi e virtù comuni alla 
commedia italiana dell’effimero. Qui il gioco è più 
alto (e più ambiguo) ma gli infingimenti e le scelle- 
ratezze del mercato confluiscono nella medesima 
morale: la coscienza dei desideri infrange le mitolo- 
gie della storia ma è il sale armato dei potenti a trac- 
ciare i percorsi delle rivolte e delle genuflessioni. 

L’insieme del cinema dei Taviani espone e mani- 
festa l’incapacità di intendere e di vedere le spacca- 
ture profonde di una quotidianità popolare bastona- 
ta, predata di ogni speranza di mutamento sociale. 
Sotto la pietosa vernice di un umanitarismo genera- 
lizzato, si nascondono, si tacciono o si velano la bar- 
barie e i terrorismi ideologici/guerrafondai della so- 
cietà opulenta. 

La fuga nel passato («Sotto il segno dello scorpio- 
ne», 1969), la ribellione dei sentimenti («Padre pa- 
drone», 1977), l’apologia dei desideri («Il prato», 
1979), la fascinazione della storia («La notte di San 
Lorenzo», 1982), l'immaginario popolare pirandel- 
liano («Kaos», 1984) fino alla celebrazione del cine- 
ma come fabbrica di sogni («Good morning Babilo- 
nia», 1987), gli itinerari culturali dei Taviani sono 
stati ben delineati, circoscritti, privilegiati a un’area 
d’impegno sociale che con le chiacchere, i premi e 
simulazioni prezzolate hanno gettato il cinema ita- 
liano nel parassitismo economico/politico del siste- 
ma dei partiti, aberrante fucina di rincretinimento 
permanente. 

La macchina/cinema è un mondo magico dove 
tutto è permesso, basta non fare sul serio. «L’acce- 
camento, o l’illusione trascendentale, consiste nella 
pretesa di fondare il bene o il giusto sul vero, o ciò 
che deve essere su ciò che è» ©‘), Se ogni libertà è ob- 
bligatoria, che ognuno cerchi la propria fuori dalla 
serialità dei disegni istituzionali e tutte le soggettivi- 
tà liberate comincino ad appiccare i fuochi della ve- 
rità sotto i palcoscenici dell’impostura. 

«Good morning Babilonia» è la storia di due fra- 


telli toscani, restauratori di cattedrali, che finiscono 
a Hollywood a costruire lo scenario per il film di Da- 
vid W. Griffith, «Intolerance» (1915). 

Alla corte di Griffith (Charles Dance), i fratelli 
Bonanni (Vincent Spano e Joaquin De Almeyda) 
conoscono il successo. Sposano due attricette (Desi- 
rée Becker e Greta Scacchi), hanno due figli ma una 
di loro muore di parto. I Bonanni si dividono, lascia- 
no la ricchezza e la celebrità per ritrovarsi e morire 
insieme sul fronte italiano nel 1918. Proprio davanti 
a una cattedrale immaginaria. 

«Dalla confezione alla pre-confezione, verrebbe 
fatto dire per Good morning Babilonia... il segno 
della regia si vede, ma è come se fosse stato impresso 
prima della realizzazione del film... si direbbe che, 
affrontando l'avventura americana, i Taviani siano 
stati attanagliati dal timore di staccarsi traumatica- 
mente dalle loro radici ed abbiano quindi badato so- 
prattutto a premunirsi da un rischio del genere, enfa- 
tizzando quelle radici e tenendosi stretti alle certezze 
degli esiti fin qui conseguiti». L'operazione è fin 
troppo scoperta. Il film è un assemblaggio di generi 
e una miscellanea di simbologie irrisolte (peraltro 
puerili) che catapultano «Good morning Babilonia» 
nella più collaudata commedia di costume inscatola- 
ta nei B-Movie americani. 

La lentezza esasperata delle inquadrature/madri, 
un montaggio caotico, la magniloquenza provincia- 
le delle scenografie e una conduzione degli attori a 
dir poco superficiale, contratta in un gioco d’assie- 
me, affogato nella mancanza di azioni e situazioni di 
coinvolgimento; «Good morning Babilonia» resta 
al palo della noia, un nastro di accadimenti che male 
si accorpano fra loro e vanno avanti traballanti fino 
alla più stucchevole delle chiuse: i dure fratelli fil- 
mano a vicenda la loro morte, mentre sulla facciata 
della cattedrale gli antichi restautatori (ancora i Bo- 
nanni), lasciano alle future generazioni la testimo- 
nianza della loro arte. 

La commozione sarebbe molta se non ci ricordas- 
simo che dietro gli splendori di ogni chiesa ci sono 
migliaia di roghi, di inquisizioni, di martiri del libero 
pensiero. 

Gian Luigi Rondi (noto tavianologo) vede nel 
film quello che non c’è: «... Con un’analisi dei carat- 
teri che ha spesso delle profondità bergmaniane, con 
intuizioni visive che, come sempre nei Taviani, som- 
mano l’immaginato al reale, in climi in cui i drammi, 
anche i più duri, riescono ad essere quasi lievi (perfi- 
no sospetti d’umorismo) e in cui Hollywood e il cine- 
ma, l’amor fraterno e le famiglie, la lotta per la vita e 
la vocazione per l’arte, anche quando son dati e detti 
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( Gian Luigi Rondi: in Ciak 
n. 5, agosto 1987, pag. 34. 
(©) In: La notte dei desideri, 
pag. 19, op. cit. 


in tutte le lettere, vanno sempre decodificati per arri- 
vare a segni e sensi altri, quasi parafrasi dell’uomo e 
del suo essere sulla terra. Con sublimazioni incande- 
scenti», 

Per stare con gli occhi sulla storia (non solo del 
film), «Good morning Babilonia» resta un prodotto 
rarefatto. Con notevoli cadute di gusto e sorpren- 
denti sciocchezze metaforiche. 

Veramente brutto è il fantomatico viaggio dei Bo- 
nanni verso l'America. I Taviani vorrebbero scim- 
miottare Charles Chaplin o Buster Keaton, ma non 
riescono a far sorridere nemmeno gli spiriti cemen- 
tati alla leggerezza dell’ Azione Cattolica. 

Le scenografie di Gianni Sbarra sembrano uscite 
fuori da uno spot televisivo per una marca di cara- 
melle, l’attoralità pastorale di Omero Antoniutti (il 


vecchio Bonanni), quella esuberante da divo di ope- 
retta di Charles Dance (D.W. Griffith) rischiano so- 
vente il ridicolo. 

Sotto ogni aspetto «Good morning Babilonia» ce- 
lebra il funerale a quell’Utopia che in principio ave- 
va attraversato il cinema dei Taviani. Quell’Utopia 
che porta in sé «l’esigenza di conoscere il presente 
non per contemplarlo, ma gl cambiarlo». Così scri- 
vevano i Taviani nel 1963‘. 

Quell’idea di liberazione dell’uomo dalle catene 
delle abitudini e dalle carezze dei potenti, circola 
ancora negli occhi di tutti quelli che hanno deciso di 
non dimenticare e ancora lottano per la conquista di 
un’Utopia Concreta dove ciascuno è signore in una 
terra senza servi. La nostra notte dei desideri continua. 

Pino Bertelli 


F/EAR THIS! è un album doppio 
pubblicato da P.E.A.C.E, 
un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte B/u Bus, Catfood 
Press, Particolare Music, Rockgarage, 
Trax, Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 
«A»/Rivista Anarchica. 

Due l.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «A»/Rivista Anarchica. 
Ai due l.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 
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F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 
Anarchica 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 
musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l'elenco dei pezzi con gli 
indirizzi dei gruppi. 

Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l'importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 
«per disco». 

Per ulteriori informazioni scrivi o 
telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 
alle 19, esclusi sabato e festivi) 
all’Editrice A. 


per il domani 


Il bimestrale di 
coloro che 
vogliono appartenere 
alla Terra 


Adesione ’87 
L. 15.000, 6 numeri 
Associazione 
AAM Terra Nuova 
casella postale 2 
50038 Scarperia (Fi) 


aggressività 


Il più famoso è 
certamente Konrad 
Lorenz. Ma sono in 
tanti gli etologi — 
rincalzati dall’ondata 
sociobiologica dei 
primi anni ’80 — a. 
sostenere che l’uomo 
sia per natura un 
animale violento ed 
aggressivo. 

Una tesi, questa, 
funzionale a chi 
sostiene la «naturalità» 
e la necessità del 
dominio. 
Nell’antologia // buon 
selvaggio, che esce 
questo mese nelle 
librerie per i tipi di 
Eleuthera (pagg. 240, 
lire 18.000), si parla 
invece di popolazioni 
«selvagge» in cuii tratti 
comportamentali 
prevalenti sono 

la gentilezza, 

la nonviolenza, 

la cooperazione. 

In queste pagine 
pubblichiamo la 
premessa scritta 
dall’antropologo 
statunitense Ashley 
Montagu - che de // 
buon selvaggio è il 
curatore. 


ne universale 


né innata 


Molto è stato scritto sull’aggressività, ma assai 
poco sulla non-aggressività, sulla gentilezza. Ed il 
poco che è stato detto sull’argomento, tranne alcuni 
studi di psicologi e d’antropologi che hanno lavora- 
to sul campo, era raramente basato sui risultati di ri- 
cerche. Negli ultimi anni un certo numero di autori 
hanno riesumato l’ipotesi che gli esseri umano siano 
universalmente aggressivi, anzi che essi lo siano per 
istinto. La loro ipotesi ha suscitato una buona dose 
d’interesse e d’approvazione sia tra i lettori sia tra 
alcuni scienziati. Ma ha anche suscitato molte criti- 
che da parte di studiosi del comportamento animale 
ed umano. 

Gli «innato-aggressivisti» — come io definisco co- 
loro che ritengono che l’aggressività sia universale e 
innata, come Konrad Lorenz, Niko Tinbergen, Ro- 
bert Ardrey, Desmond Morris, Anthony Storr ed 
altri -, danno per scontato che tutte le società uma- 
ne si conformino all’opinione che essi ne hanno, 
vale a dire che tutte le società umane siano aggressi- 
ve. Si dà invece il caso che ciò, semplicemente, sia 
falso. 

Molte società umane non possono essere classifi- 
cate come aggressive. E vi sono molti individui nelle 
società aggressive che non sono aggressivi ed anzi 
contrari a qualunque forma di comportamento ag- 
gressivo. Molte società che sembrano aggressive 
sono, in realtà, composte da individui che per lo più 
non sono abitualmente aggressivi. La maggior parte 
della gente nelle società «civili» viene coinvolta nel- 
le guerre non perché si senta aggressiva nei confron- 
ti di quello che viene socialmente definito come il 
«nemico», ma perché i suoi leader — che a loro volta 
raramente sono motivati da sentimenti aggressivi — 
ritengono necessario fare la guerra. Ed una tale con- 
vinzione non ha assolutamente nulla a che vedere 
con sentimenti universali o con istinti, ma per lo più 
con necessità politiche. 


aggressivi 
perché 


Quando ci si riferisce a società aggressive dev’es- 
sere ben chiaro se ci riferiamo ad aggressività inter- 
na o esterna al gruppo. Vi sono, ad esempio, società 
in cui l'aggressività esterna — verso altri gruppi — è 
molto elevata ma in cui al contrario l’aggressività in- 
terna al gruppo è molto bassa, come in molte popo- 
lazioni della Nuova Guinea; vi sono alcune società 
in cui è molto alta sia l'aggressività interna sia quella 
esterna, come tra gli Yanoama, vi sono poi società 
in cui sono molto basse entrambe le forme di aggres- 


sività, come tra i Toda dell’India meridionale e vi 
sono, infine, società in cui non esiste aggressività né 
interna né esterna al gruppo. 

Di fronte al rinnovato dibattito sulle società ag- 
gressive ci è dunque parso utile cercare di evidenzia- 
re quali fattori fanno sì che alcune società siano più 
o meno aggressive di altre. A questo scopo abbiamo 
chiesto ad alcuni antropologi, che hanno lavorato 
direttamente sul campo, di esporre i risultati delle 
loro ricerche per quanto concerne specificamente 
l’aggressività e la non-aggressività in società non- 
letterate di loro conoscenza. 

Ci sono numerose società che spiccano per la loro 
non-aggressività. Fra queste, i Punan del Borneo, 
gli Hadza della Tanzania, i Birbor ed i Todas del- 
l’India meridionale, i Veddah di Ceylon, gli Ara- 


Ashley Montagu 


Berndt Briggs Kuox Dentan 
Draper Lev Sorerisore: Liernibull 
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pesh della Nuova Guinea, gli aborigeni australiani, 
gli Yamisy dell’isola dell’Orchidea, al largo di Tai- 
wan, i Semai della Malesia, i Tikopia del Pacifico 
occidentale, i Dayak dell’interno di Sarawak, i Lep- 
chas del Sikkim, gli indiani Papago, gli Hopi, gli 
Zuni ed in genere le tribù Pueblo, i Tahitiani e gli 
Ifaluk del Pacifico. 
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Vi sono peraltro poche società in cui non sia pre- 
sente una qualche forma di comportamento aggres- 
sivo, magari lieve. Il campo di variazione è, comun- 
que, estremamente ampio. La variabilità e l'assenza 
di uno stereotipo suggerisce l’ipotesi che il compor- 
tamento violento sia in gran parte appreso. Come si 
potrebbe altrimenti dare ragione delle spiccate dif- 
ferenze nell’espressione della violenza. Il ricorso al- 
l’istinto od ai geni non regge un esame critico. Il ri- 
duttivo «nient'altro che» dei biologisti estremi e, 
per converso, degli ambientalisti estremi non porta 
che ad una gran confusione. Lo sviluppo del com- 
portamento aggressivo sia negli animali sia negli es- 
seri umani dipende, in ogni sua fase, da una com- 
plessa interazione tra geni ed ambiente, in cui però 
l’esperienza sociale gioca un ruolo centrale. 

I dati di fatto suggeriscono l’ipotesi che, come 
conseguenza della selezione naturale in quell’am- 
biente peculiare in cui gli umani hanno vissuto la 
parte principale della loro storia evolutiva, essi sia- 
no diventati polimorficamente educabili. Gli esseri 
umani possono imparare praticamente tutto. Tra 
l’altro, possono imparare ad essere pressoché com- 
pletamente non-aggressivi. La costituzione genetica 
umana non va assolutamente vista come un equiva- 
lente della dottrina teologica della predestinazione. 
Qualunque siano o possano essere le potenzialità 
aggressive umane, è chiaro che le manifestazioni di 
aggressività dipenderanno in larga parte dagli sti- 
moli ambientali che riceveranno. Se, come credia- 
mo, è così, c'è di che essere ottimisti, perché se si 
riesce a capire le condizioni che producono il com- 
portamento aggressivo, si può sperare che cambian- 
do tali condizioni si possa controllare il manifestarsi 
e lo sviluppo di tale comportamento. 

I saggi che qui presentiamo costituiscono, indivi- 
dualmente e collettivamente, un contributo origina- 
le e prezioso alla nostra comprensione delle condi- 
zioni che producono l’aggressività in società diverse 
e di come le manifestazioni d’aggressività possano 
essere controllate. Bisogna tenere distinti i fatti dal- 
le teorie. In questo libro ci si occupa di fatti, fatti che 
rivestono per noi un’importanza particolare, non 
solo perché gettano luce sulla validità delle teorie 
ma anche perché ci consentono di andare a fondo i 
rapporti sociali da cui il nostro mondo occidentale 
ha molto da imparare. 


se 
da bambini... 


Nei dibattiti sull’aggressività assai frequentemen- 
te il termine non viene adeguatamente definito. Si 
dà per scontato che tutti sappiamo che cos’è l’ag- 
gressività. In realtà vi sono tali e tanti tipi di com- 
portamento definibili come aggressività che è neces- 
sario stabilire sempre in modo inequivocabile a qua- 
le genere di aggressività ci si sta riferendo. Nei saggi 
inclusi nel presente volume ci si riferisce a più d’un 
tipo d’aggressione. Tutti però possono essere com- 
presi — più che definiti — in una categoria generale 
come comportamento finalizzato ad infliggere dolo- 
re fisico 0 psichico ad altri. Tale dolore può limitarsi 
al portar via uno stecco od un giocattolo oppure può 


significare infliggere una ferita corporale più o 
meno grave. L’aggressività, seppure limitata a nien- 
t’altro che un sentimento, è probabilmente qualcosa 
che la maggior parte degli esseri umani hanno vissu- 
to e manifestato. 

La questione che ci interessa in questo volume è 
come mai alcune società siano così poco aggressive 
rispetto ad altre. Quali sono le condizioni che favo- 
riscono l’aggressività negli individui e nella società? 
Come fanno talune società a tenere sotto controllo 
il manifestarsi dell’aggressività? E, infine, in quali 
condizioni gli individui delle società non-aggressive 
tendono a diventare aggressivi? Alcune risposte a 
queste domande sono fornite dalle pagine che se- 
guono. 

Margaret Mead fu, molti anni fa, il primo antro- 
pologo ad indagare sulle origini dell’aggressività in 
società preletterate. Nel suo Sesso e temperamento 
in tre società primitive, essa evidenziò l’esistenza 
d’una forte correlazione tra pratiche educative del- 
l'infanzia e successivo sviluppo della personalità. Il 
bambino che era fatto oggetto di molta attenzione, 
quello i cui bisogni venivano prontamente soddi- 
sfatti, come tra gli Arapesh della Nuova Guinea, di- 
ventava un adulto gentile, cooperativo, non-aggres- 
sivo. D'altro canto il bambino cui veniva data una 
attenzione superficiale ed intermittente, come tra i 
Murdugomor — sempre della Nuova Guinea -, di- 
ventava un adulto egoista, non-cooperativo, aggres- 
SIVO. 

Successive ricerche tra popoli sia pre-letterati sia 
civilizzati hanno sostanzialmente confermato que- 
sta correlazione. Lo stesso vale per gli studi pubbli- 
cati in questo volume. 

Oggi è risaputo che la grandissima maggioranza 
di coloro che picchiano i bambini sono stati a loro 
volta picchiati o trascurati quando erano bambini. È 
risaputo che coloro che sono sati emozionalmente 
deprivati da bambini probabilmente diventeranno 
adulti aggressivi. Ed è anche risaputo che chi da 
bambino è stato adeguatamente oggetto d’affetto 
assai probabilmente diventerà un adulto affettuoso 
e non-aggressivo. 

Sembrerebbe che, seppure le potenzialità aggres- 
sive esistano in tutti gli esseri umani sin dalla nasci- 
ta, tali potenzialità restino tali a meno che vengano 
organizzate dall’esperienza in comportamenti ag- 
gressivi. Questo appare particolarmente evidente 
nel contributo di Sorenson sui Fore della Nuova 
Guinea. Il comportamento aggressivo non è deter- 
minato da elementi innati più di quanto lo sia quel 
comportamento che chiamiamo linguaggio. Senza 
le potenzialità innate per il linguaggio non impare- 
remmo mai a parlare, per quanto stimolante fosse 
l’ambiente, in termini di linguaggio per l'appunto. 
Ma senza un ambiente di «parlanti» non impare- 
remmo mai a parlare poiché, per quanto se ne ab- 
biano le potenzialità innate, perché si parli bisogna 
che ci si parli e che si viva in un ambiente di linguag- 
gio. Gli esseri umani palesemente sono - com’ho 
detto — polimorficamente educabili, capaci cioè di 
imparare qualunque cosa si possa imparare. Il che 
non significa che essi nascano come tabulae rasae 
lockiane, nere lavagne sui cui l’ambiente scrive le 
sue istruzioni comportamentali. 

Quello che la realtà conosciuta sembra indicare è 
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che non ci sono modelli operativi prefissati, non ci 
sono «istinti» che determinano la spontanea com- 
parsa dell’aggressività oppure il suo scatenarsi a 
partire da un determinato stimolo. Ciò che può sem- 
brare una reazione «scatenata», «automatica», 
«prefissata», «stereotipata» ad uno stimolo può es- 
sere in realtà qualcosa di assai diverso. Accade spes- 
so che vi siano, tra le condizioni che determinano il 
comportamento, elementi d’apprendimento che 
possono essere visti solo se li andiamo a cercare. 
Questo può significare, in pratica, evitare che si ve- 
rifichino nella vita del bambino quelle situazioni che 
tenderebbero a produrre comportamenti aggressi- 
vi. O, qualora tali situazioni si producano, percepir- 
ne il comportamento conseguente non com'è con- 
sueto tra noi occidentali bensì come esempio di gio- 
co fisico esplorativo, con relativa soddisfazione sen- 
soriale per i soggetti implicati, come avviene tra i 
Fore. Fra costoro, comportamenti di tal genere 
sono sempre consentiti, ma assai raramente finisco- 
no in liti o scontri. Come dimostra Sorenson, l’ag- 
gressione tra i Fore non si scontra con una contro- 
aggressione, ma con una giocosità e con un’allegria 
cui ben presto l’«aggressore» finisce per unirsi. 

Uno dei modi in cui gli individui affrontano situa- 
zioni che minacciano d’esplodere in manifestazioni 
di rabbia o di violenza è spesso, assai semplicemen- 
te, quello d’allontanarsene ed in alcuni casi ciò può 
significare aggregarsi ad un altro gruppo. E stato an- 
che ipotizzato che tutto il continuo brontolare, la- 
mentarsi, battibeccare, sproloquiare dei Boscimani 
sia un modo per mantenere l’aggressività a livelli 
tollerabili. La stessa ipotesi è stata avanzata per l’a- 
nalogo comportamento dei Pigmei della Foresta 
Huri (Africa centrale), tra i quali piacchiare la mo- 
glie, bisticciare e gridare potrebbe servire a tenere 
sotto controllo il manifestarsi del comportamento 
aggressivo. 

Tali ipotesi traggono origine dalla concezione po- 
polare della aggressività umana come «sfogo», com- 
pendiata nell’espressione /etting off steam [letteral- 
mente: lasciar scaricare il vapore]. Il che è noto an- 
che come modello energetico idraulico, i quanto as- 
simila l’aggressività alla crescente pressione del va- 
pore in una caldaia. Il modo per impedire che la 
pressione del vapore cresca fino a far scoppiare la 
caldaia è di lasciarne uscire un po’ attraverso una 
valvola di sicurezza, così da tenere la situazione sot- 
to controllo. 

L’unico problema di questo grazioso modello del- 


aggressività 


l’«energia» aggressiva... è che non c’è alcunché di si- 
mile in alcun sistema nervoso di organismi conosciu- 
ti. Il difetto dei modelli energetici è che tendono a 
identificare gli impulsi psichici con energie fisiche 
tendenti a scaricarsi in azioni fisiche per «ridurre» la 
«pressione» e così «concludere» il comportamento. 
Questi modelli trascurano il fatto che normalmente 
il comportamento viene «concluso» quando si modi- 
fica la struttura degli stimoli che l’hanno in moto. 


non-aggressivo 
e cooperativo 


Vi sono prove schiaccianti che la manifestazione 
dell’aggressività porta non ad una sua riduzione 
bensì ad un suo rafforzamento. Konrad Lorenz e gli 
altri innato-aggressivisti non fanno che confondere i 
termini del problema quando affermano che «in 
tempi preistorici la selezione intraspecifica inserì 
nell’uomo una certa dose d’aggressività per la quale 
non riesce a trovare uno sbocco idoneo nell’attuale 
ordine sociale». Né gli individui né le società hanno 
bisogno di «sbocchi» per il comportamento aggressivo. 

Quanto risulta in modo evidente dallo studio di 
gran parte delle culture pre-letterate è che ad esse 
non solo dispiace profondamente il manifestarsi 
della violenza ma anche che lo temono moltissimo e 
sono generalmente grate a chi ne fa cessare il perico- 
lo. Lungi dal cercare «sbocchi» alla violenza, la vio- 
lenza stessa è spesso un comportamento freddo e ra- 
gionato anziché una manifestazione emotiva. E l’o- 
stentata minaccia della violenza, più che la violenza 
di per sé, che conta maggiormente in tali occasioni, 
un po’ secondo il senso implicito nell’antica massi- 
ma: «Se vuoi la pace, sii pronto a fare la guerra». La 
gioia con cui molti popoli pre-letterati hanno volen- 
tieri rinunciato a combattere, a razziare a fare la 
guerra è una prova formidabile contro la pretesa che 
l'aggressione sia un piacere in sé. 

Come indicano i saggi di questa antologia, qua- 
lunque siano le nostre potenzialità aggressive gene- 
tiche, una precoce induzione al comportamento 
cooperativo e per converso la discussione d’ogni 
comportamento aggressivo o assimilabile serve a 
rendere un individuo (0 una società) sostanzialmen- 
te non-aggressivo e cooperativo. Se le cose stanno 
così, la lezione, penso, è chiara. 

Ashley Montagu 
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agenda 


7 novembre / milano 


Alba Morino e Laura Franceschi introdu- 
cono, alle ore 18. alla libreria Utopia, il di- 
battito sul tema il femminile nella scrit- 
tura e nell’ arte. 


13 novembre / torino 


Pensare l'ecologia è iltitolo di unciclo di 
| tre serate (tre venerdì successivi) che si 
| tengono presso il Circolo Berneri (corso 

Palermo 46), con inizio alle ore 21. Ed è 

anche il tema di questa prima serata: 

relatori Roberto Ambrosoli (redattore di 

«Volontà») ed un rappresentante 

dell’Associazione «AAM-Terra Nuova). 


14 novembre / roma 


Alle ore 16, presso il Centro di Documen- 
tazione Anarchica (via dei Campani 69. 
quartiere San Lorenzo), incontro con la 
redazione di «A». | lettori, | diffusori, gli 
amici della rivista sono invitati a parteci- 
pare. Obiettivo dell'incontro: innanzitut- 
to... incontrarsi, conoscersi un po’, fare il 
punto sullo stato di salute (redazionale, 
diffusionale, economica, ecc.) di «A», 
fare/ascoltare critiche, proposte, idee, 
ecc.. E, alla fine, andare a cena insieme in 
una trattoria lì vicino. 


14 novembre / milano 


Il linguaggio e la differenza è il tema del- 
l'incontro che si tiene alla libreria Utopia, 
ore 18, con l'intervento di Patrizia Violi 
(autrice del libro «L'infinito singolare») e 
di Adriana Cavarero (del Gruppo Diotima 
dell'Università di Verona). 


20 novembre / torino 


AI circolo Berneri, ore 21, proiezione del 
video Koyanisqatsi. 


21 novembre / milano 


Riscoprire o rifiutare il potere? è iltema 
dell'incontro che si tiene alle ore 18 alla li- 
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breria-topia. Intervengono Maria.Matteo 
(gruppo MALFAM di torino). Piera Zuma- 
glino (Casa della Donna di Torino) e Mari- 
na Terragni (giornalista). 


27 novembre / torino 


Franco Melandri (redattore di «Volontà») 
edi verdi Fiorello Cortiana e Franco La 
Cecla dibattono alle ore 21, al Circolo 
Berneri, sul tema | verdi tra movimento 
e istituzioni. 


27 novembre / lecce 


Quale risposta al militarismo è il tema 
dell’assemblea/dibattito che si tiene alle 
ore 16 all’Università di Lecce. 
Partecipano alcuni obiettori totali. 
L'iniziativa è del Coordinamento 
anarchico salentino. Per ulteriori 
informazioni telefonare a: Paolo Friz 
(0831-413052) o a Gianfranco Manni 
(0833-983023). 


28 novembre / milano 


Roberto Ambrosoli (microbiologo dell'U- 
niversità di Torino, redattore di «Volon- 


di Erasmo D'Angelis 
e Alberto Ferrigolo 


Mappa, regione per regione, di 
spiagge e città d'arte con tutti | 
campeggi, gli ostelli, le agenzie 
di autostop. 

Presentato da Luigi Pintor, 
con | «consigli» di Stefano 
Benni 


In tutte le edicole a lire 7.000 


El 


DI 2. pp 


tà») Fabio Terragni (biologo, redattore di 
«SE») e Daniela Zelaschi (biologa) intro- 
ducono alla libreria Utopia, ore 18, il dibat- 
tito sul tema Gli stregoni dell'ingegneria 
genetica: quale etica, quale cultura? 


I 12 dicembre /milano 


Per il quarto anno consecutivo ci ritrovia- 
mo, alle 20.30, nella solita trattoria per la 
cena di «A». Si mangia, si beve, si canta, 
si balla al suono della fisarmonica di Gigi. 
E si tirano su un po'di soldi per la rivista. || 
prezzo è lo stesso dell'anno scorso: 
40.000 lire. Per ulteriori informazioni e 
prenotazioni. telefonateci in redazione. 


13 dicembre / milano 


Alle ore 10, presso il Circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa», (viale Monza 
255). si tiene la XXXV assemblea di «A». 
Tutti i lettori e gli interessati sono invitati a 
partecipare con critiche, idee, proposte, 
ecc. (graditi anche i complimenti). Nel po- 
meriggio (dalle ore 15) la voce e la chitar- 
ra di Anna Maria Varagnolo propongono 
un canzoniere popolare, anarchico, an- 
ticlericale ed antimilitarista - dalla se- 
conda metà dell'800 ai giorni nostri. 


donna 


Secolo di tante 
rivoluzioni e 
dell’egualitarismo, il 
19° è stato in realtà 
molto reticente 
nell’accordare alla 
donna pari dignità con 
l’uomo. 

Antichi retaggi 
culturali, cui vengono 
in soccorso «le 
scienze», relegano la 
donna in una 
condizione di netta 
inferiorità. 

Alla «devianza» 
femminile nell’800 è 
dedicato questo 
saggio, 
originariamente 
apparso sul n. 3 della 
rivista anarchica 
francese «Les oeillets 
rouges», 


(!) Grand dictionnaire 
universel Larousse, 
1876. 

(2) Almanach des 
mystères de l’amour 
citato da Thérèse 
Moreau in Le Sang de 
l’histoire (Michelet, 
l'histoire et l’idée de la 
femme au XIX siècle), 
Paris, Fiammarion, 1982, 
p. 36. 

(8) P. J. Proudhon: De la 
justice dans la révolution 
et dans l’Eglise, tome /V, 
10° étude: Amour et 
mariage, Paris, Marcel 
Rivière, 1935 (1858); Ed. 
italiana: La giustizia nella 
rivoluzione e nella 
chiesa, UTET, Torino 
1968. 


un po, puttana, 


un po”... 


«il problema della donna è sempre stato 
un problema d’uomo» 
Simone de Beauvoir 


Il contesto della devianza femminile è saldamente 
legato all’analisi di ciò che, nell'immaginario ma- 
schile, rappresenta la donna. Con interesse mesco- 
lato ad angoscia l’uomo tenterà sempre di fondare 
un'immagine inamovibile della donna che, lodata o 
biasimata, non lo lascia comunque mai indifferente. 

Con il XIX secolo si affermano nuove forme di 
devianza femminile. La rivoluzione francese e l’in- 
dustrializzazione danno vita a nuove forme sociali, 
economiche e politiche. La donna sarà spinta an- 
ch’essa sulla scena: con la fine della società contadi- 
na essa entra nel mondo del lavoro e, di conseguen- 
za, le si offre l’occasione di rendersi indipendente 
senza che ciò modifichi sostanzialmente il rifiuto 
culturale di veder emergere la donna come soggetto 
autonomo. Presa tra due fuochi, la questione della 
donna sarà lo specchio delle contraddizioni maschi- 
li. Priva del diritto di cittadinanza, poi costretta a ri- 
manere nel proprio domicilio sotto minaccia di arre- 
sto, la donna rimarrà, sulla base del codice civile del 
1804, un’eterna minore per tutto il XIX sec. In cam- 
bio se accetta il ruolo assegnatole, sarà posta su di 
un piedistallo, adulata e adorata; come madre, ella 
diventerà il simbolo di una femminilità accettata. 


la donna 
nella cultura dominante 


A voler analizzare i dizionari, le enciclopedie e i 
trattati di medicina del secolo scorso risulta eviden- 
te l'affermazione di una nuova concezione della 
donna. Alla luce delle ricerche biologiche e scienti- 
fiche, si trattava di definire e ridurre la donna a una 
natura femminile: da condizione anatomica, la ma- 
ternità viene così consacrata a fondamento della 
funzione sociale della donna. 

La donna, «femmina dell’uomo, essere biologi- 
camente determinato per mettere al mondo dei 
bambini» (') trova la sua giustificazione fisiologica 
nella procreazione. Da un essere dai due volti - Eva 
la tentatrice e la vergine Maria - emerge un nuovo 
aspetto della figura femminile - la Madre - esaltata 
dalla letteratura, dalla scienza, ecc. 

Con l’onore di consensi quasi insperati, da Proud- 
hon a Hegel, da Michelet a Bonald, la donna diven- 
ta il centro delle domande di un XIX sec. che si lai- 
cizza, si medicalizza, si psicologizza mentre la medi- 
cina ne costruisce, a guisa della morale religiosa, l’e- 


laborazione psicosociale. Ormai è in nome della 
scienza - la prima cattedra di ostetricia sarà data in 
Francia a Baudelocque nel 1806 - che la donna sarà 
legata e rinchiusa. 

Osserviamo dunque questo essere, la cui missione è 
quella di accompagnare l’uomo e di assicurare la sua 
perpetuazione: «Dotata di organi estremamente ir- 
ritabili, prova delle sensazioni molto più acute del- 
l’uomo, tutto ne annuncia la mobilità, la leggerezza, 
l’incostanza. Impressionabile all'eccesso, fragile e 
delicata, con una squisita sensibilità nervosa, la 
donna è più facilmente preda delle circostanze (...). 
La sua pelle, percorsa da un numero infinito di nervi 
di estrema finezza, diventa per lei una fonte di pia- 
cere e di dolore. I suoi organi più soffici e leggeri le 
danno quella grazia che noi ammiriamo in lei, quel 
voluttuoso abbandono che ci incanta e ci affascina» (e > 

Creatura instabile, misteriosa, la donna non si ri- 

vela da meno come essere che attrae: sensibile, ella 
è più vicina alla natura del suo compagno. 
Se fino al XVIII sec. la donna era assimilata al bam- 
bino, le sue malattie erano curate come tali, il suo 
cervello considerato più vicino a quello del bimbo 
che a quello dell’uomo, si assiste pian piano al confi- 
gurarsi di una identità femminile. Nel 1775 viene 
pubblicato il «Sistema fisico e morale della donna» 
del dottor Pierre Roussel, che elabora per la prima 
volta i sintomi di una natura e di una specificità fem- 
minili. I lavori di Roussel, se rilanciano l’interesse 
per le donne, rendono anche possibile l’elaborazio- 
ne di un discorso medico-sociale. Estrapolate dal 
suo «sesso» si affermano le caratteristiche che fanno 
la donna; come corpo votato alla maternità la donna 
si trova definita come Altro dall’uomo. 

Le sue ossa saranno molto meno dure di quelle 
maschili, il suo bacino più largo, la sua pelle più 
fine. Per Proudhon «la delicatezza del corpo, la te- 
nerezza della carne, l’ampiezza dei seni, delle an- 
che, del bacino e la ristrettezza e la compressione 
del cervello rivelano» che la donna da sola non ha 
ragione d’essere. Egli aggiunge «è uno strumento 
della riproduzione che la natura ha preferito ad altri 
metodi» (*). 


la donna 


cioè l’utero 


Oltre a queste prime considerazioni sulle quali 
tutti sono d’accordo, la donna è definita soprattutto 
con un organo, polo attorno al quale si organizza 
tutto il suo essere: l’utero. Luogo sacro - se ce n'è - 
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(4) Thérèse Moreau, op. 
cit., p. 61. 

(5) Le Mariage du point de 
vue chrétien, ibid., p. 34. 
(8) Jules Michelet: La 
Femne, p. 135, 
Flammarion, 1981;(Ed. 
italiana: La Donna, 
Liguori, Napoli 1977). 
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dove germoglia la vita, l’utero sarà anche la sede 
delle principali affezioni femminili, a cui si aggiun- 
geranno lungo tutto il secolo, altre malattie pura- 
mente e specificatamente femminili individuate so- 
prattutto grazie allo zelo degli alienisti: dall’isteria, 
che ricopre turbe di origine sessuale, fisica e neuro- 
logica, al furore uterino o ninfomania, passando per 
l’ipocondria, la fissazione, la demenza sessuale e an- 
che il lesbismo. 

In effetti l’utero, che consente la riproduzione, fon- 
da l’ambivalenza caratteriale della donna. Il disordi- 
ne sessuale genera, lo vedremo, il disordine sociale. 

Eterna minore le cui reazioni sono motivate dal 
suo nervosismo e dalla sua instabilità, la donna è 
schiava della sua natura, è tirannizzata dal suo cor- 
po. Le mestruazioni, ancora soggette a molti inter- 
rogativi medici, ne fanno un essere «fisicamente e 
mente inferiore per quindici giorni al mese» (*). 
Debolezza, fragilità, ambivalenza, tali sono i frutti 
della natura femminile. 

Per questo la maternità deve condursi sotto la tu- 
tela di un essere forte e sincero. Una cellula in grado 
di proteggere la donna da essa stessa si rivela quindi 
indispensabile: sarà la famiglia, materializzata nello 
spazio chiuso della «casa». 

Alla donna, che soffre nel suo corpo e la cui vita è 

scandita dal ciclo mestruale, è necessaria una educa- 
zione adatta alla sua natura biologica. La donna do- 
vrà così lottare contro il suo «sangue impuro» diven- 
tando madre, solo stato che la giustifichi. Accettan- 
do questa impostazione sarà reso un servigio alla so- 
cietà; rifiutandola, invece, la donna diventerà un es- 
sere soggetto alla furia delle sue pulsioni, del suo fu- 
rore uterino...Diventerà un’incendiaria. La fami- 
glia, costruita intorno al matrimonio, permette l’e- 
ducazione della donna e, per un pensatore come 
Proudhon, ricostruisce il mito platonico dell’andro- 
ginia. 
Dall’idea derivata dal pensiero greco dell’androgi- 
no, un essere con quattro braccia, quattro gambe e 
due teste, Proudhon deduce la complementarietà 
dei sessi. Scissi in due, l’uomo e la donna saranno 
condannati a ricostituire l’essere androgino. La ri- 
cerca di questo polo garantisce anche la necessità 
del matrimonio, i cui corollari sono la maternità e la 
subordinazione dell’essere più debole a quello più 
dotato, rispetto alla quale la pretesa complementa- 
rietà non potrà evidentemente indurre l’idea di 
uguaglianza tra due destini biologici. La famiglia, 
presentita come la cellula naturale, realizzerà così 
questa androginia. 

Capitale simbolico dell’onore (i legami di sangue) 
e della trasmissione del patrimonio (il retaggio), la 
famiglia fonda le basi giuridiche del XIX secolo (il 
codice civile francese del 1804 ha come tema centra- 
le la famiglia). 

Teatro della sessualità, la famiglia nucleare si co- 
struisce intorno alla coppia. L’emergere della cop- 
pia nella rappresentazione amorosa è ormai legge. 
La coppia legale si definisce come modello e si im- 
pone come norma, inquadrando la normalità ses- 
suale (monogamia ed eterosessualità), e diventando 
sinonimo della «buona sessualità». 

La famiglia del XIX secolo si appresta inoltre a 
godere di una completezza tutta nuova. Cardine 
della società civile, unica realtà posta tra l'individuo 
e lo stato, la famiglia attribuisce i ruoli di ciascuno in 


seno alla società: essa si pensa come un tutto che si 
impone alle sue parti. 
Il matrimonio si propone anche di proteggere la 
donna. In quanto essere perfettibile e malleabile 
dall’educazione, è dunque ammesso che «l’educa- 
zione della donna non si conclude con il matrimo- 
nio, essa inizia per terminare solo nella tomba» (°). 
La famiglia la renderà donna di casa, poichè tale 
è l’aspettativa. Percepita come conservatrice, su- 
perstiziosa, civetta e dissimulatrice, la donna può 
nobilitarsi solo in un’ottica amorosa. Tuttavia, per 
evitare che l’appetito sessuale governi le sue azioni 
(ricordiamo che la sessualità femminile era assimila- 
ta all’estro animale), bisogna contenere i suoi slan- 
ci. Nel seno di questa famiglia monarchica dove essa 
è suddita, gli impegni familiari le consentiranno di 
sentirsi soddisfatta, obbligandola inoltre a conte- 
nersi. 
Nella casa la donna dovrà operare per il benessere e 
la sopravvivenza dell’uomo. Essa è la natura che si 
allea con la civilizzazione. 


l'autorità 
del padre 


La donna è, secondo un proverbio indiano, la 
casa dell’uomo e il focolare diventa in questo senso 
un novello utero: per la donna, occuparsi di sè stessa 
significa vegliare sul suo focolare che riproduce l’in- 
terno femminile. 

La cucina la riporterà nel suo ruolo di nutrice: of- 
frire all’uomo un sano nutrimento è in qualche 
modo come un prolungamento del cordone ombeli- 
cale. «Alto dovere, dovere sacro» che rappresenta 
per Michelet «un altro allattamento» (°). Allo stesso 
modo alla donna è indispensabile il giardinaggio: 
atto di trasformazione e dominazione della natura, 
obbliga la donna a mettere ordine nella sua natura 
ribelle. Inoltre, il giardinaggio le si addice perchè, 
sulla base del suo ciclo mestruale, un ciclo naturale, 
essa è più adatta dell’uomo a cogliere il ritmo delle 
stagioni. La donna, in quanto associata ma non con- 
corrente dell’uomo, potrà vedersi affidata l’ammi- 
nistrazione delle cose. Benchè incapace di qualsiasi 
innovazione in alcun campo, tutto ciò che richiede 
la pratica di un metodo rigoroso è alla sua portata. 

Se la maternità rimane per forza di cose un suo 
appannaggio, l’educazione dei bambini deve essere 
condotta sotto l’autorità del marito, del padre. È 
anche vero che la bambina sarà affidata alla madre 
perchè possa assicurarle la trasmissione del sapere 
femminile. Questa educazione consiste nell’inse- 
gnamento dei lavori domestici, nella pratica dell’a- 
go e della maglia, nelle arti dell’intrattenimento: 
musica, conversazione; in breve tutto ciò che potrà 
distrarre e confortare il marito sottoposto allo stress 
della vita pubblica. 

Questa è la situazione sognata dagli uomini: educa- 
re la donna nel matrimonio, occupare il suo spirito 
perchè non cada nei sogni, nel «bovarismo». 

Questo modello di vita sostenuto dalla medicina è 
tuttavia lontano dal corrispondere ai destini di tutte 
le donne. La massaia popolare godrà di una libertà 
maggiore della damigella della borghesia. A causa 
delle sue condizioni di vita, in particolare quelle del- 


donna 


(?) P. J. Proudhon, op. cit. 
p.182. 

(8) Emile Zola: Le Ventre 
de Paris, tome II, éd. 
Fasquelle, 1941, pp. 19- 
20; (Ed. italiana: // ventre 
di Parigi, Garzanti, 
Milano 1983). 

(9) Citato da Pierrette 
Pezerat, Danielle 
Poublan:Femmes sans 
maris, les employés des 
postes in Madame ou 
Mademoiselle, 
(itinéraires de la solitude 
féminine XVIII-XX 
siècles), curato da A. 
Farge et C., Klapish- 
Zuber, éd. Montalba 
Artaud, 1984, p. 127. 
(19) Citato da Yvonne 
Knibieler, Carole 
Fouquet: Histoire des 
méres, éd. Montalba, 
197/238. 


l'alloggio, la donna proletaria sarà proiettata nello 
spazio urbano. La donna del popolo, vivendo la so- 
cialità popolare nel quartiere, al lavoro, in balli e fa- 
cezie, sfuggirà alle norme dell’ideale borghese. 

Abbiamo visto con Proudhon (il cui pensiero rap- 
presenta in questo contesto l'ideologia dominante 
del XIX secolo) che l’idea di androginia conduce al- 
l’idea della subordinazione dei sessi. Bisogna sotto- 
lineare che prima di lui Fourier e Enfantin si erano 
rifatti al mito platonico, ma per loro, al di là dell’at- 
trazione tra i sessi, niente faceva presagire un matri- 
monio indissolubile. Fourier se ne servirà per riven- 
dicare la libertà sessuale e Enfantin vi vedrà un fat- 
tore di mobilità sessuale: viene qui riconosciuta alla 
donna la possibilità di scegliere i suoi compagni, ma 
anche di cambiarli, al di fuori dei legami matrimo- 
niali. L’interpretazione di Proudhon ha di particola- 
re l'obbligo alla subordinazione tra i sessi, spiegata 
nel caso della donna per la sua triplice inferiorità: fi- 
sica, intellettuale e morale. 

La sua inferiorità fisica è così il risultato della sua 
non-mascolinità. La donna manca di un organo, se- 
condo Proudhon, «per diventare altra cosa da un 
efebo» (7). Castrata dalla natura la doi è debole, 
mentre dalla sua inferiorità fisica proviene la sua in- 
feriorità intellettuale. Dal momento che l’uomo be- 
neficia della virtù seminale, il mondo della creazio- 
ne e delle idee gli appartiene. Resa passiva dal suo 
corpo, la donna è solo un luogo di incubazione; l’uo- 
mo apporta la vita, la donna si trova fatalmente e- 
sclusa da tutto ciò che richiede l’iniziativa consentita 
dal liquido seminale. La donna è il campo mentre lo 
sperma è il grano; lei è la terra il cui strumento di la- 
voro è la famiglia, guidata dall’uomo che solo può 
condurre il processo di civilizzazione. 

La donna, anche se istruita, non saprà, come il 
suo sposo, sostenere la tensione cerebrale necessa- 
ria all’esercizio del suo pensiero. L'uomo, lui, tra- 
scende grazie alla riflessione. Proudhon rivela 
ugualmente l’esistenza di un uomo «femmelin», 
vale a dire un uomo effemminato, che soffrirebbe 
non di un tratto del suo carattere ma di un cattivo 
spargimento del seme. 

Infine, con lo stesso spirito, Hegel considera la 
donna costretta a una vita vegetativa mentre l’uomo 
appartiene al regno animale, quindi il regno della 
trascendenza e dell’elevazione. La devianza femmi- 
nile si inscriverà dunque nel tentativo di sfuggire al 
destino che le assegna il ruolo di madre e donna di 
casa. Vedremo inoltre come la devianza risulti solo 
raramente una scelta deliberata; si tratta infatti di 
un lusso che potranno permettersi solo le donne 
borghesi che possono conquistare uno statuto di 
scrittrice, di artista... In sostanza vivere una vita so- 
litaria (celibato, lesbismo). 


donne 


e lavoro 


Nel momento in cui la donna sembra votata a una 
vita ristretta nel privato, il problema del lavoro fem- 
minile evidenzia il paradosso dell’ideologia domi- 
nante. Se tutti negano in coro alla donna proprie ca- 
pacità creatrici e produttrici, non tutti vedranno allo 
stesso modo la partecipazione della donna alla pro- 


duzione. I conservatori vedranno nel lavoro delle 
donne il peggiore dei mali. Il lavoro necessita infatti 
che la donna appaia in pubblico, nella città, sede 
delle «malattie sociali». Nostalgici dell’immagine 
idilliaca del mondo rurale, dove la loro influenza è 
ancora forte, e dove la donna lavora duro quanto 
l’operaia, insistono nell’esaltare la vita all'aperto, al 
riparo delle tentazioni cittadine. 

Il modello di città che si va strutturando, che riu- 

nisce un numero impressionante di individui, sarà 
bandito dai conservatori. Dimora di classi pericolo- 
se, la città vede dunque nascere nell’operaia un nuo- 
vo tipo di donna. 
Il medico igienista Villermè ci descrive le operaie 
nel suo libro «Tabella dello stato fisico e morale del- 
le operaie nelle manifatture di seta e di cotone»: 
viso emaciato, magre, pallide, sono spesso colpite 
da rachitismo. 

L’operaia dovrà infatti sopportare quindici ore di 
lavoro al giorno, senza contare i lavori domestici e 
soprattutto le numerose gravidanze. 

I conservatori vedono nel lavoro della donna l’ab- 
bandono della famiglia e quindi l’abbandono dei 
bambini, che crescono lasciati a sè stessi nella stra- 
da. Zola ci descrive, nel «Ventre di Parigi», la vita di 
Cadine e Marjolin, due monelli della strada: «Essi 
vivevano come giovani bestie contente abbandona- 
te all’istinto (...) Essi erano liberi e senza vergogna, 
come due passeri che si accoppiano sui tetti» (*). 

I liberali sono anch'essi pronti a riconoscere la no- 
cività del lavoro femminile ma, a causa dei loro inte- 
ressi, sono ugualmente pronti a giustificarlo. (...) 
Innanzi tutto il salario femminile sarà inferiore a 
quello dell’uomo. Considerato come un appoggio al 
reddito familiare, la sua paga rappresenta un «di 
più» e non le consente dunque una vita autonoma. 
Sotto pagata perchè priva della responsabilità fami- 
liare, la donna si vede generalmente attribuire com- 
piti semplici e ripetitivi; il lavoro in manifattura non 
necessita più di un sapere specifico e la meccanizza- 
zione richiede uno sforzo fisico minimo. La donna è 
capace di produrre. 

Con l’obbiettivo di giustificare il lavoro delle don- 
ne,un piccolo padrone del 1870, Denis Poulot, scri- 
ve che se esse lavorano la colpa va attribuita al mari- 
to che non è in grado di mantenerle. Il «journal des 
Postes» del 18 gennaio 1879 spiega che «è compito 
della Repubblica creare risorse per delle povere 
donne che troppo sovente solo la miseria condanna 
a una vita poco regolare» (°). 

Il lavoro diventa quindi un nuovo mezzo per evi- 
tare a delle povere donne di cadere nella trappola 
della prostituzione. Allo stesso tempo si fa strada l’i- 
dea di una legislazione destinata a proteggere tanto 
la donna che la famiglia. In «L’operaia», pubblicato 
nel 1863, Jules Simon rimarca come la donna che la- 
vora è un essere snaturato: «E che la donna diventa- 
ta operaia non è più donna (...) In una famiglia di 
operai il padre e la madre sono assenti, quindi non 
c'è più una famiglia (...). Quando alle 7 di sera il pa- 
dre e la madre si ritrovano con i bambini nell’unica 
stanza che serve da abitazione, gli uni stanchi per il 
lavoro, gli altri per il vagabondaggio, cosa li atten- 
de? La camera è rimasta vuota tutta la giornata, nes- 
suno si è dedicato alle cure più elementari della puli- 
zia, il focolare è spento» (1°). Jules Simon proporrà, 
per rimediare all’abbandono della famiglia, il ritor- 
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i noallavoro a domicilio, che consente alla donna di 
lavorare (con la stessa fatica) e che la obbliga nel 
contempo a rimanere a casa. Quell’essere fragile 
che è la donna non avrebbe saputo resistere alle ten- 
tazioni e ai pericoli dell’esterno. Più vulnerabile del- 
l’uomo, deve essere protetta, vale a dire allontanata 
dalla fabbrica dove, si sottolinea, è in contatto con 
gli uomini e in compagnia di donne di dubbia mora- 
lità. Come non ricordare le condizioni di lavoro? La 
donna, utilizzata come il bambino a causa della sua 
piccola taglia, talvolta è coricata tra due macchine 
per tessere. Vittime anche delle loro gravidanze, certe 
donne partoriranno in strada o nel laboratorio dan- 
do alla luce bambini che pesano talvolta «un chilo». 


pochi socialisti 
e anarcosindacalisti 


Igienisti e medici, interpellati su tali condizioni di 
vita e di lavoro non smetteranno mai di lottare per 
prevenire «l'incidente» sociale. Lungi dall’essere ri- 
voluzionari essi daranno impulso all’idea di una le- 
gislazione sociale (...) l'inquietudine nasce anche 
dal vedere, come dice il prefetto Meuse nel 1837, il 
moltiplicarsi di una «razza imbastardita». Il dottor 
Villermè constata che nei dieci dipartimenti più in- 
dustrializzati di Francia nove giovani su dieci sono 
dichiarati inabili alla coscrizione. L'introduzione di 
una legislazione sociale porta la data del 1874. (...) 
La giornata di lavoro scenderà a 10 ore nel 1904. I 
socialisti saranno particolarmente divisi sul lavoro 
delle donne. Alcuni, sulla scia delle tesi proudho- 
niane, dichiareranno al congresso socialista di Mar- 
siglia del 1879 che «il ruolo della donna è allevare i 
bambini nell’amore della libertà e del lavoro, ese- 
guire i lavori di cucito e le altre attività domestiche. 
La sua emancipazione non si trova nell’industria, 
bensì nel farne una donna di casa» (1). 

Alla fine del secolo solo pochi socialisti e anarco- 

sindacalisti come Pouget e Delesalle rivendicheran- 
no il diritto al lavoro femminile sostenendo che la 
questione sociale deve comprendere i diritti delle 
donne, condanneranno in toto le idee di Proudhon 
e attaccheranno violentemente le femministe che, 
con la richiesta del diritto di voto, combattono più 
gli uomini che le istituzioni. Altri anarchici fanno in- 
fine notare che l’anarchia, negando il principio di 
autorità, conduce inevitabilmente la donna a trince- 
rarsi nei suoi istinti e quindi a rimanere «al focolare 
per allevare tutti i piccoli (...)» (1°). 
«Il lavoro snatura la donna», dicono. Si constata in- 
fatti che il 46% delle donne rinchiuse alla Salpétrie- 
re nel 1845 sono donne lavoratrici. Gli alienisti sot- 
tolineano l’esistenza di un legame causale tra attivi- 
tà professionali e follia; Villermè attribuirà al lavoro 
l’epilessia, l’idiozia, la paralisi ed anche le malfor- 
mazioni congenite. Gli alienisti attribuiscono al la- 
voro l’alto numero di cucitrici ricoverate negli ospe- 
dali psichiatrici: le scosse della macchina per tessere 
(allora poco conosciuta) provocherebbero degli 
sconvolgimenti agli «organi non cerebrali», vale a 
dire all’utero. La teoria dell’utero «ballerino» si 
presta al sorriso - come fa rilevare Yanic Ripa - so- 
prattutto sapendo che una delle prime terapie utiliz- 
zate è proprio il lavoro! (15). 


A Sainte Anne il regolamento prevede anche che 
«il lavoro istituito nell’ospedale è un mezzo di trat- 
tamento e di distrazione delle malate» (art. 91, se- 
zione XVI) (14). 

Discendenti dalla borghesia gli alienisti ne con- 
serveranno l’ideologia: nefasto quando si esercita 
fuori da uno spazio chiuso, il lavoro diventa terapia 
nell’ospedale quando risolve le difficoltà di bilancio 
dell’amministrazione (...). 


quando lei 
è nubile 


Il dottor Virey, tentando di definire una nuova 
etimologia della parola «femme» (donna in france- 
se), sottolinea la sua radice latina «foetare» e quindi 
«foetus», concludendo così che chi non è madre non 
è nemmeno donna. 

Si tratta, in particolare, del caso della «zitella», con- 
siderata tale proprio per una maternità non adem- 
piuta. 

Da un lato la madre, idealizzata, buona e protettri- 
ce, dall’altro la zitella, laida, cattiva ed egoista. La 
bruttezza sarà molto spesso una costante della zitel- 
la, ed è senza dubbio la sola scusa per non aver tro- 
vato un pretendente. La bellezza della donna è, se- 
condo alcuni biologi, un’astuzia della natura finaliz- 
zata alla riproduzione. Una donna sana e robusta è 
già garanzia di una buona maternità. 

La zitella è acida, consumata dal tempo: è un frutto 
secco, con la carnagione giallognola, è «malata», la 
sua sessualità non è regolata da un marito. (...) 

Più borghese che proletaria, la zitella si costruirà 
pian piano «una vocazione senza velo» che determi- 
nerà una sua progressiva riabilitazione. Infatti, in 
sintonia con la volontà delle classi dominanti di con- 
trollare le classi pericolose, la zitella si trova investi- 
ta di una nuova funzione sociale: fare dei poveri i 
suoi bambini. Il nubilato potrà talvolta risultare una 
scelta per le giovani donne della borghesia, una scel- 
ta altruista, che consentirà loro, seppur in minima 
misura, di farsi riconoscere dagli uomini. Da egoi- 
sta, la nubile sta per diventare, con la fine del seco- 
lo, una madre «sociale» (1°). 

In questo senso, il femminismo sociale degli anni 
1880, impegnato nella fondazione nei quartieri po- 
polari di case sociali, dispensari, asili, apparirà 
come una forma residuale della funzione materna, e 
come tale potrà solo rallegrare gli uomini politici. 


los 

La nubile o la lavoratrice erano devianti in mini- 

ma misura poichè la speranza «sociale» era infatti di 
far cessare l’attività alla lavoratrice e di maritare la 
nubile. 
La nuova donna nubile e la lesbica diventano le in- 
subordinate, le devianti «volontarie». Sfidando i di- 
vieti del loro stesso sesso, «l’intellettuale», scrittrice 
o poetessa, cercherà di riconquistare il proprio pen- 
siero, e la lesbica di uscire dall’orbita del desiderio 
maschile, per circoscrivere la sua sessualità al gene- 
re femminile. 

Così, anche se l’ambito culturale è sempre stato 
accessibile alle donne dell’alta borghesia, le «pensa- 
trici» hanno suscitato le reazioni più svariate: il dot- 
tor Johnson le paragona a «un cane che cammina 
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sulle zampe posteriori; non è normale, ma è stupe- 
facente!» (1°). 

La scuola, resa obbligatoria nel 1881, prevede 
classi maschili e femminili, consentendo così di inse- 
gnare in funzione del sesso dei bambini. Le ragazze, 
che non hanno ricevuto dalla natura lo stesso desti- 
no dei propri fratelli, riceveranno un'istruzione che 
possa far sbocciare in loro l’amore per le attività do- 
mestiche. 

Tra gli scienziati è infatti molto diffusa l’idea che 
cervello ed utero sarebbero inadatti a svilupparsi in- 
sieme nello stesso corpo. Troppi studi o riflessioni 
provocherebbero uno spostamento di energia dal- 
l’utero al cervello e causerebbero all’adolescente o 
alla donna turbe nervose, che potrebbero condurla 
nel peggiore dei casi all’isteria, quindi alla pazzia. 
Proudhon ritiene allo stesso modo che «la donna 
che si ingegna a scrivere e filosofare uccide la sua 
progenitura per il lavoro del suo cervello» (1). 


la questione 
del lesbismo 


Educare la donna è certo indispensabile, istruirla 
molto meno. D'altronde l'apprendimento della let- 
tura sarà molto più raro di quello della scrittura. 
Nelle campagne, ad esempio, sono numerose le 
donne in grado di scrivere il loro nome in calce ai do- 
cumenti, ma sono molto rare quelle che sanno cosa 
scrivono. L’istruzione potrebbe condurre la donna, 
oltre all’isteria e alla follia, ad allontanarsi dalla fa- 
miglia e dal matrimonio. Non consacrandosi più alla 
sua missione d’amore, ella nega la sua natura e corre 
il rischio di perdere i suoi attributi femminili. Da de- 
viante la donna rischia di diventare mutante: i medi- 
ci tedeschi, più preoccupati del problema, preconiz- 
zano l’atrofia dei seni e la scomparsa del mestruo; 
da efebo il rischio è di diventare ermafrodita. 

Il lesbismo non è evidentemente solo una condi- 

zione delle intellettuali, ma solo loro - a causa della 
propria condizione privilegiata benchè marginale - 
potranno proclamare e rivendicare i propri amori 
saffici. In Francia, poetesse come Renée Vivien 
(che tradurrà Saffo e altre poetesse greche nel 1903 
con il titolo di «Kitharedes») canteranno gli amori di 
Lesbo. L’omosessualità considerata una perversio- 
ne sta per diventare, soprattutto grazie ai medici te- 
deschi, una patologia. 
Come l'italiano Lombroso traccia lo stato clinico 
della prostituta «nata» (che si riconosce dal suo cer- 
vello grossolano e rudimentale, dalla grassezza del- 
le coscie, dalla dentizione difettosa ecc.), Richard 
Kraff-Eding illustra le anomalie fisiche che caratte- 
rizzano la lesbica. 

Negata come scelta cosciente, l’omosessualità 
femminile, negando la virilità maschile e creando 
uno spazio di autonomia sessuale per la donna, fini- 
sce per diventare una malattia... 

La donna che sfugge al controllo maschile è «mal- 
formata» a livello congenito. Agli uomini «effemmi- 
nati» di Proudhon si aggiungono ora le donne «viri- 
loidi» di Kraff-Eding. 

Egli osserva quattro stadi della «malattia»: all’inizio 
la donna non presenta anomalie fisiche, ma ha la 
tendenza a vestirsi come un uomo; al terzo e quarto 


stadio la malattia si manifesta anche sul piano mor- 
fologico. «I soli caratteri femminili di questo tipo di 
donna sono gli organi genitali; il pensiero, 1 senti- 
menti, il modo di agire ed anche l’aspetto esteriore 
sono quelli di un uomo. E relativamente facile in- 
crociare sul proprio cammino tali persone, le cui 
spalle, l’andatura, il bacino, i tratti maschi,la voce 
rude e grave, annunciano più l’uomo che la donna» 
(0). 

Rinchiusa in manicomio, bisognerà mantenere la 
lesbica lontano dalle altre donne... All’occasione el- 
la conoscerà le cinghie (legata ai pugni e alle caviglie) 
al fine di evitare pratiche solitarie masturbatorie. 
Isa donna è la disperazione dell’uomo, ci dirà ancora 
Proudhon, disperazione che - diremo noi - non sarà 
in grado di mascherare più a lungo l’angoscia e la 
paura provate dagli uomini di fronte a questa «Al- 
tra». Miti e credenze popolari sostengono questa 
«misoginia», così come la religione, la medicina, e 
di lì a poco, la psicanalisi. Di volta in volta Eva e 
Maria, fata e strega, madre e puttana, la donna è un 
sesso deviante. 


le mestruazioni 


grande mistero 


Rimaste per lungo tempo inspiegabili - non era 
stato evidenziato nessun legame tra flussi mensili e 
procreazione - le mestruazioni appartengono a una 
sfera magica di cui l’ Altra è complice. Gli uomini, 
esclusi dal ciclo mestruale, hanno considerato la 
cosa insopportabile ed odiosa, tanto più che la don- 
na sembrava loro capace di arrestare il flusso (gravi- 
danza e menopausa) e quindi di dominarlo. Dalla 
paura nasceva il tabù: bisognava quindi tenersi lon- 
tano dalle donne impure. Costrette in numerose so- 
cietà a un ritiro profilattico, le donne non potevano 
neppure toccare gli oggetti dell’uomo, per paura 
che egli potesse perdere le sue qualità di cacciatore 
e di guerriero. 

Il tabù dura ancora oggi. Come ci mostra Yvonne 
Verdier ('°) nel suo studio sul villaggio di Minot nel 
1975, ai flussi viene riconosciuto un certo potere. La 
donna indisposta dovrà evitare certi lavori. Poichè 
le mestruazioni sembrano accelerare i processi pu- 
trefattivi, le donne dovranno evitare le stanze delle 
conserve e quelle dove sono conservati gli alimenti 
da stagionare (lardo, prosciutto), le cantine dove si 
conserva il vino: questo per evitare di far marcire la 
carne e trasformare il vino in aceto. Allo stesso 
modo è fatto divieto alla donna di preparare la 
maionese quando si trova in «questo stato», di ucci- 
dere il maiale, di avvicinarsi alla carne cruda, ecc. 
Considerate una tempesta biologica, le mestruazio- 
ni finiscono per apparire ai medici come una regola- 
zione della sessualità femminile. Si suppone che i 
flussi mestruali, ritmando la sessualità femminile, 
lascino uscire la violenza della donna. Considerate 
come crisi necessarie che liberano la donna, saranno 
oggetto di cure per facilitarne il buon funzionamen- 
to. Così, la donna che soffre di amenorrea rischia di 
diventare una furia, un essere in agitazione. L’ospe- 
dale, luogo privilegiato per accostarsi al sesso de- 
viante, mette a punto dei metodi per ristabilire l’e- 
quilibrio. Gli alienisti usano, al fine di regolarizzare 
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il ciclo femminile, sia l’idroterapia (bagni delle nati- 
che) sia il salasso. 

Il dottor Brière de Boismont consiglia: «L’inutilità 
di un salasso generale, e i vantaggi apportati da una 
terapia locale, consigliano l'applicazione di sangui- 


sughe sulla vulva nel momento che corrisponde allo . 


sforzo emorragico» (°°). Non bisogna limitare questo 
metodo a un solo mese, ma protrarlo invece per di- 
versi mesi. Se la pletora, vale a dire l’eccesso di san- 
gue, porta la donna a trasformarsi in un essere scate- 
nato alla ricerca della violenza e della vista del san- 
gue, lo stesso discorso vale per la donna indisposta. 
Secondo Lombroso su 80 donne arrestate per disob- 
bedienza alle leggi, ben 71 si trovavano in periodo 
mestruale (*'). Il mestruo dimostrerebbe quindi la 
pericolosità sociale della donna, deviante attraverso 
il suo corpo, ma anche dentro il suo corpo. 
Se la funzione sociale della donna è limitata al ruolo 
di madre e nutrice, il suo corpo la condanna ad esse- 
re l’unico strumento della riproduzione: l’utero 
come fondamento della donna. L’utero, «questo 
dolce organo che rappresenta un secondo cervello», 
(°°) diventa la spiegazione di ogni suo minimo ge- 
sto. Vi si potrà così trovare la causa di pressochè tut- 
te le patologie, perchè il sistema nervoso da una par- 
te, e l’utero dall’altra, sono considerati nelle donne 
i principali agenti della salute e della malattia (73). 
Come per le mestruazioni, all’utero vengono at- 
tribuite singolari proprietà: esso diventa il polo at- 
torno a cui si organizza l’essere femminile. Se quindi 
si dimostra necessario dominare questo corpo de- 
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moniaco, è proprio perchè esso racchiude l’utero. 
Doppio del cervello, l’utero si impone come il cen- 
tro degli influssi nervosi e, in quanto tale, è immagi- 
nato come un’entità, un sistema autonomo non con- 
trollato dalla ragione (24). 

Già dall’antichità alcuni medici, come Ippocrate, 
vedevano nell’utero un organo «vivente», in grado 
di muoversi a suo agio nel corpo femminile. Come 
rivela un mito tirolese del XIX secolo, per esempio, 
per cui una donna, ammalatasi e addormentatasi sul 
bordo di un fiume durante un’escursione, sarebbe 
guarita dopo che il suo utero uscì dal corpo e si al- 
lontanò momentaneamente per sciacquarsi per poi 
rientrarvi. Ancorato nel ventre della donna, l’utero 
non è solo il luogo che accoglie il feto, ma è autono- 
mo nele sue sensazioni ed emozioni. Sottomessa al 
suo corpo, schiava della sua natura, colei che sfugge 
alla ragione e al dominio maschile ritorna all’orgo- 
glio degli istinti. 


la Comune 


e la sessualità 


L’analisi dei fatti della Comune di Parigi (1871) è 
una prova per documentare la pericolosità sociale 
della sessualità femminile. Il rapporto presentato al 
parlamento dal generale Appert (20 luglio 1875) si 
propone tra l’altro di tracciare un profilo sociologi- 
co e «morale» delle Comunarde. Se gli uomini sono 
indicati in gran parte come pregiudicati, le donne 
sono descritte come «quasi tutte nomadi, portate al 
disordine e alla prostituzione» (°°). 

Le Comunarde sono viste come esseri lussuriosi, 
che abusano pericolosamente del sesso, e che parte- 
cipano alla Comune spinte più dalla necessità di 
dare libero sfogo alla loro sessualità che non da mo- 
tivi ideali. C'è da dire che il 1871 non fuaffatto il pri- 
mo teatro dell’impegno femminile. Le «incendia- 
rie», tra tutte le rivoluzionarie, sono quelle che più 
hanno colpito e atterrito l’immaginazione colletti- 
va. La letteratura francese di fine secolo rigurgita di 
donne ibride, scapigliate, stracciate o travestite da 
soldato; la Comunarda lascia il posto all’immagina- 
zione delirante dei Gouncourt, dei Daudet, dei Du 
Champ, dei Gauthier, ecc.. Inoltre, a questa lette- 
ratura grondante di odio e di fantasmi, si aggiungo- 
no i discorsi politici e medici, nel tentativo di espiare 
quella grande orgia che fu ai loro occhi la Comune di 
Parigi. 

Identificare nella Comunarda una prostituta di- 
venta la scorciatoia per negare alla donna ogni co- 
scienza rivoluzionaria, evidenziando quindi il suo 
impegno come prodotto da una patologia. Alcuni 
alienisti arrivano a definire i concetti di follia politi- 
ca, follia lucida e follia demagogica. Brière de Boi- 
smont sostiene nel 1871 che le Comunarde hanno 
«su famiglia, proprietà, individualità, libertà, socie- 
tà, idee talmente contrarie alla natura che solo la 
follia può spiegarle» (7°). 

La legge del 1838 di «polizia e beneficenza», che 
segna la nascita dell’ospedale psichiatrico e lo svi- 
luppo della «scienza dei folli», fa di tale istituzione 
totale il luogo privilegiato per lo studio e la correzio- 
ne dei comportamenti devianti. Oppositori in molti 
casi dei metodi punitivi, gli alienisti dell’età d’oro ri- 
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cercano delle scusanti alla devianza (malformazio- 
ni, ecc.), proponendo di curare per rieducare. Inol- 
tre, nonostante il rifiuto teorico della sanzione, gli 
alienisti istituiscono un metodo più severo e raffina- 
to per correggere chi si allontana dalla normalità. 
Nel caso delle donne la spiegazione e il trattamento 
successivo saranno pesantemente condizionati dalla 
misoginia e dalla «ginofobia»... Un donna colpevo- 
le di violenza pubblica sarà verosimilmente preda 
non tanto della giustizia, quanto della medicina. Si 
può citare il caso di una bambina di 10 anni rinchiusa 
per essersi ribellata all’autorità paterna. 

La follia delle donne diventa quindi sinonimo di 
disobbedienza: la rivolta o la violenza verso gli altri 
rimangono solo appannaggio dell’uomo. Quest’ulti- 
mo, riconosciuto cosciente e colpevole del suo ge- 
sto, sarà imprigionato. La donna considerata come 
una «malata», dominata da forze che non sono nè la 
lucidità nè la ragione, sarà curata. L'ospedale , rea- 
lizzato per fornire delle «cure» (camicia di forza, sa- 
lasso, idroterapia, trattamento morale), diventa a 
poco a poco un luogo di vita per donne «perdute». 

Per chi è sfuggita al santuario familiare o non ha 
saputo adattarsi, l'ospedale allineandosi al modello 
carcerario, si propone come ultima risorsa per im- 
bavagliare e sottomettere la «natura femminile». 

Infatti, dopo la scoperta della sessuologia, si dif- 
fonde nel XX secolo l’idea di controllare e raziona- 
lizzare la sessualità senza reprimerla. Se la sessuali- 
tà è il motore del comportamento umano, sarà suffi- 
ciente che essa sia rispettosa dell’ordine morale... A 


una sessualità senza freni corrisponde una società 
non solo corrotta ma disorganizzata. La compiacen- 
te immagine della rivoluzionaria-prostituta serve 
così ad evidenziare che i disordini morali sono pro- 
vocati dai disordini sessuali. Secondo l’alienista Le- 
grand, la Comune di Parigi ha le sue origini nella 
rottura della cellula familiare. 

Gli uomini mobilitati nel 1870 nella guerra contro 
i Prussiani hanno lasciato le proprie donne a casa: il 
conseguente disordine ha risvegliato i loro appetiti 
sessuali ed omicidi. Ricacciate nell’istinto e private 
dell’autorità morale degli uomini esse si trasforma- 
no in iene. Dumas figlio non osa nemmeno nomi- 
narle: «Noi non diremo niente delle loro femmine 
per rispetto alle donne cui assomigliano quando 
sono morte» (£’). Altri, meno avari in descrizioni e 
più prolissi in allegorie, sottolineano: «Imbaccucca- 
ta sotto il suo cappello, ampia di petto, piantata fie- 
ramente sulle gambe forti e sottili, aveva la potenza 
di una magnifica belva feroce» (* D o ancora «Cin- 
que o sei prostitute, vestite di satin verde e giallo 
con gli enormi seni coperti da una facsia bianca, sal- 
tavano piegandosi fino alle coscie. Presto le donne 
entravano in delirio. Con la bava alla bocca, la scia- 
bola in pugno, esse urlavano, colpivano l’aria, tor- 
cendosi come Menadi» (2°). 

Per Montegut infine era «l’orrore grottesco di ser- 
ve senza posto, operaie senza lavoro, ragazze sotto- 
messe (...) sedevano nelle cantine, gozzovigliava- 
no, si rimpinzavano a spese della Patria; poi, con il 
caldo, si aprivano le vesti e si davano al piacere dei 
bravi federati» (5°). La Comune considerata da al- 
cuni episodio orgiastico in cui la donna si dava alla 
dissolutezza, resta per altri un’episodio di fraterni- 
tà, dove invece la donna si è distinta per il suo corag- 
gio e la sua abnegazione. Lissagaray ci descrive a 
sua volta le Comunarde: « (...) Battono le adunate 
(...), affiggono proclami commoventi (...). Esse si 
offrono alla Comune (...). Dolce e paziente con i 
bambini che l’adorano, la madre diventa leonessa 
per la causa del popolo» (*!). La Comunarda, putta- 
na per i Versaillesi, appare agli occhi dei suoi com- 
pagni maschi come la madre che si sacrifica per i 
suoi bambini... La donna, chiunque ella sia, è sem- 
pre animata dalla sua sensibilità, dal suo sentimento 
materno. Madre o puttana, musa o madonna, buo- 
na o cattiva, essa rimane alla fin fine l’essere privo di 
mascolinità, quindi di iniziativa e di ragione. Se cer- 
ca di sbarazzarsi delle servitù del suo sesso, non solo 
diventa deviante ma anche ridicola poichè cerca 
solo di motteggiare l’uomo. 

All’alba del secolo, infine, il padre della psicana- 
lisi teorizzerà a sua volta la natura femminile con 
una interpretazione che resiste ancora oggi. Come 
sottolinea Christiane Oliver, Freud «estrae la ses- 
sualità femminile dalla libido maschile. (...) Egli 
l’ha vista tacere (la donna) davanti all'uomo e ne ha 
dedotto l’incapacità di sublimazione intellettuale. 
L’ha vista servire l’uomo e l’ha immaginata maso- 
chista. L'ha vista occuparsi dei bambini e l’ha subito 
assegnata alla maternità per compensare la sua 
mancanza spo la famosa equazione pene = 
bambino» ( 


Véronique F. V. 


(traduzione di Giuseppe Gessa 
dal n.3 della rivista «Les oeillets rouges») 
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zakir hussein 


Veloce segnalazione iniziale per il 
bellissimo album «Makina music» del 
percussionista indiano ZAKIR HUSSEIN 
(figlio di Alla Rakha, suonatore di tabla 
abitualmente al fianco di Ravi Shankar). 
Con Hussein due grandi nomi che non 
hanno bisogno di presentazioni: il 
sassofonista Jan Garbarek ed il 
chitarrista John McLaughlin, col quale 
c'era già stata una fruttuosa 
collaborazione oltre dieci anni fa 
nell’ensemble Shakti. Registrazione 
pressoché perfetta, per una musica 
sinuosa, leggerissima e penetrante. 
L'album è stato pubblicato qualche tempo 
fa dalla Labeltedesca ECM, specializzata 


in jazz e musica d'avanguardia, ed è 
facilmente reperibile in Italia grazie ad 
una efficiente distribuzione. 


doctor nerve 


Quelli che tra voi prediligono, a discapito 
delle tinte pastello e delle atmosfere 
evocative quartomondiste, i dischi «atinte 
forti» 0, meglio, le aggressioni sonore a 
trentatre giri, troveranno pane per i propri 
denti e delizia per le proprie orecchie tra i 
solchi tortuosi di «Armed observation», 
secondo e nuovo Ip dei newyorchesi 
DOCTOR NERVE. Nick Didkovsky e 
compagni qui vanno giù decisamente 
duri, e le promesse fatte nel precedente 


album «Out to bomb fresh kings» (vedi 
anche la loro registrazione dal vivo al 
CBGB's inclusa in «F/Ear this!») sono 
state ruvidamente mantenute. 

Il dottor Nerve, messe da parte le buone 
maniere, prende gli strumenti a schiaffi e 
pedate, maltratta gli spartiti, li stropiccia e 
addirittura (come in «Sister cancer, 
brother dollar» e «Not everyone’s as rich 
as your parents») li passa letteralmente 
per le armi. Sono queste le battaglie che 
mi piacciono: la musica esce dalla 
mischia vistosamente ammaccata e con 
un occhio nero, ma del tutto rinnovata e 
resa davvero affascinante. Oltre al 
chitarrista e compositore Didkovsky, il 
gruppo comprende Yves Duboin al sax 
soprano, Dave Douglas alla tromba, Kyle 


DOCTOR NERVE 


Sims al basso, Michael Lytle al clarinetto, 
James Mussen alla batteria e Marc 
Wagnon al vibrafono. Potrebbe a prima 
vista sembrare una tranquilla formazione 
di jazz da cantina, ma gli otto hanno ben 
altre idee in testa. Realizzato con l’aiuto 
dell'ormai mitico Fred Frith, «Armed 
observation» è un album complicato ed 
attraente, che già dal primo ascolto 
innesca una specie di godimento 
abrasivo e quasi cattivo. Un gioiellino di 
creatività e sinistra felicità compositiva 
nato dalla faccia oscura della musica 
alternativa d'oltreoceano: era forse dai 
tempi del Frank Zappa più corrosivo ( e lo 
spirito di zio Frank aleggia graffiante in 
più d'una composizione del gruppo) che 
non si sentivano cose simili... Un bel 
regalo da farsi in questo 1987 costellato 
di delusioni, se non altro per soddisfare la 
curiosità di sentire un tiple suonare in 
modo drammaticamente diverso da 
quello a cui ci hanno abituato gli Inti 
Illimani e la Nueva Cancion Chilena! Il 


disco è pubblicato dalla Cuneiform 
(collegata al centro di distribuzione 
indipendente Wayside) e distribuito in 
Europa tramite Ayaa Disques e le altri 
basi Recommendedì. Contatti: Nick 
Didkovsky / Punos Music, 171 E.99th 
Street Apt. 20, New York City, New York 
10029, United States of America. 


Bene: dimenticate tutto quanto ho mai 
scritto a proposito di dischi «duri». Siamo 
ora di fronte ad una realizzazione che 
potrei definire granitica e non- 
biodegradabile, dove si mescolano la 
grinta a tutti i costi ed i volteggi senza rete 
di una manciata di musicisti irriducibili. 
Per il primo album solo della giapponese 
TENKO si sono mobilitati Arto Lindsay, 
David Moss, Tom Coora, Zeena Parkins, 
Fred Frith, ed altri performers, vale a dire 
l'ala dura della musica contemporanea al 
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gran completo. Il nome di Tenko è 
assolutamente nuovo da queste parti, 
eppure la sua biografia artistica è lunga e 
di tutto rispetto. Tenko vanta 
collaborazioni con musicisti del calibro 
del chitarrista Bill Frisell, di Elliott Sharp e 
John Zorn, performances con Ikue Mori 
(ex-DNA), Dense Band, Skeleton Crew e 
Lol Coxhill, partecipazioni ad eventi di 
risonanza e portata internazionale quali il 
Moers Festival e il Musique Actuelle 
Festival di Victoriaville in Canada. A 
questo si aggiungano la fondazione di un 
collettivo musicale d'avanguardia molto 
famoso in Giappone che di nome fa 
Mizutama Shobodan e che è giunto al 
decimo anno d'attività, le performances 
di improvvisazione vocale con Kamura 
nel duo The Honeymoons e la gestione 
dell'etichetta discografica Kinniku Bijo. 
L'iperattività di Tenko conduce finalmente 
a questo primo album da solista, intitolato 
«Slope/Gradual disappearance», nel 
quale sono riassunte le numerose 
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esperienze e tendenze della 
indaffaratissima performer dagli occhi a 
mandorla. Nelle intenzioni e nei 
comunicati stampa, questo debut-album 
è «undisco essenzialmente giapponese» 
nonostante il cast internazionale. E la 
prima volta che una etichetta discografica 


i nostri fondi neri errata corrige 


Sottoscrizioni. Pippo (Cassina de’ Pecchi), 30.000; un 
compagno (New York), 119.814; G. Pasticcio (Siderno 
Marina), 2.000.000; G. Diana (Cesano Boscone) ricordando 
Alfonso Failla, 30.000; Emanuela e Rocco (Milano), 12.450; 
Amelia Failla (Marina di Carrara) ricordando Emiliana 
Nicolazzi, 50.000; resto di una cena fra compagni a Marina 
di Carrara, 7.000; L. De Natali (Domegge), 10.000. Totale 
lire 2.259.264. 


Abbonamenti sostenitori. A. Durigon (Rai - Francia), 
50.000; Emanuela e Rocco (Milano), 50.000; E. Cusmai 
(Livorno), 50.000; F. Ferretti (S. Giovanni Valdarno), 
120.000; F. Foderaro (Sanremo), 100.000. Totale 

lire 370.000. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (151) coprirà anche il mese di gennaio. 
Avrà 8 pagine in più e costerà 3.000 lire. Verrà spedito 
lunedì 14 dicembre. Chi è disponibile a darci una mano per 
le spedizioni, ci telefoni in redazione giovedì 10 dicembre. 
| diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero 
trovarlo in stazione entro martedì 15 dicembre. 


se «A» nontiarriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 


Reclamo che la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica 
N.... Consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferrovie in data ...... (come risulta dal timbro datario 
apposto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 
244 dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... 
con un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di 
tale pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di 
attualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni 
scritte sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 
Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 
Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per 
conoscenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 
147, 00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere 
spedite SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto 
dello stesso: «esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 
D.P.R. 29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere 
inviata, sempre in busta chiusa ma con francobollo, al 
nostro indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 
Milano). 
Per permettere ai «protestatari» la massima precisione. 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso e stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per 
la spedizione in abbonamento postale. Il n. 149, dunque, è 
stato consegnato in data 13.10.1987. 
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indipendente dell'Estremo Oriente ed una 
europea hanno progetti di collaborazione: 
il risultato è più che positivo, anche se non 
sempre di facile ascolto. «Slope/Gradual 
disappearance» è una realizzazione di 
eccezionale livello, ma atratti si rivela così 
difficile e pesante da divenire 


Sullo scorso numero, a pag. 6, 1° colonna, 17° riga, 
leggasi «smaccata» al posto di «ammaccata». 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si 
può trovare in molte edicole e librerie, comunicare il 
nostro indirizzo perché chi è interessato possa 
contattarci, ricevere una copia-omaggio, ecc.: è questa 
un'esigenza primaria per «A», è questo un nostro impegno 
costante. In questo contesto il nostro grafico Fabio Santin 
ha preparato due adesivi pubblicitari (formato cm. 
11,5X17,5), in bicromia (rosso e nero). | compagni ed i 
gruppi diffusori, e quanti vogliono darci una mano per 
pubblicizzare «A», ce li chiedano, indicando il quantitativo 
complessivo richiesto. Tutte le spese di stampa e di 
spedizione sono a nostro carico. Eventuali contributi alle 
spese (anche sotto forma di francobolli) sono ben accetti. 
Gli adesivi sono in distribuzione anche presso le librerie 
Anomalia (via dei Campani 71, Roma) Utopia (via Moscova 
52. Milano) e Utopia 2 (Dorsoduro 3490, Venezia). nonche 
in alcuni sedi anarchiche. 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori unaltro servizio: i raccoglitori, cioe le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno cosi far 


sinceramente inaccessibile. Il disco è 
pubblicato da Rec Rec in Svizzera. 
L'indirizzo è: Rec Rec Genossenschaft, 
Magnusstrasse 5, 8004 Zurich, 
Switzerland. 

Marco Pandin 


rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone 
rigido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volumone 1971/2/3) ed il 
numero progressivo dell'annata (per il 1986, p.es., «16»). 
I raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i 
successivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 
1976/7), i successivi solo singoli (1978,1979, ecc.). ll costo 
di ogni raccoglitore è di 12.000 lire. Le ordinazioni si 
effettuano esclusivamente versando l'importo sul nostro 
conto corrente postale, specificando chiaramente nella 
causale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 
postale. Per le spedizioni all'estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli'anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Pertutti gli altri volumi (dal ‘74 all'86 compresi). 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all'inoltro del pacco. 


Ecco i prezzi: 
volume triplo 1971/72/73 lire 150.000 
volumi doppi 1974/75e 1976/77 lire 50.000l'uno 


volumi singoli dal 1974al1986 lire 30.000l'uno 


telefax (02) 2896627 


Grazie ad una sostanziosa sottoscrizione, 
specificatamente fattaci avere dal compagno A. Bartell 
(Weston - Canada), ed integrata da due membri della 
redazione, abbiamo acquistato un telefax. Possiamo 
dunque trasmettere e ricevere lettere, documenti, articoli, 
bozzetti praticamente in tempo reale, da tutto il mondo. 
Chiunque, utilizzando un telefax (oppure il servizio 
pubblico gestito dalle PP.TT. nei principali centri italiani) 
può mettersi in contatto diretto con il nostro telefax, previa 
telefonata al nostro numero di telefono: 02-2896627. 

Il telefax, appena installato, si è subito dimostrato uno 
strumento utile nel nostro lavoro di «produzione» della 
rivista, in particolare per quanto concerne tempi e modi 
della trasmissione/ricezione dei testi da fotocomporre, 
correggere, ecc.. Permettendo di evitare in alcuni casi 
l’uso del dissestato servizio postale, assicura inoltre un 
significativo miglioramento del nostro rapporto con i 
collaboratori residenti fuori Milano - fino ad ora 
condizionato non poco dai ritardi (se non addirittura dai 
mancati arrivi) di articoli, lettere, ecc.. Il telefax, inoltre, 
funge anche da fotocopiatrice. 


Michail Bakunin, Pétr Kropotkin e Pierre-Joseph Prou- 
dhon sono considerati tutt'oggi tra i “padri” dell’anarchi- 
smo. In effetti il contributo di pensiero e — per Bakunin e 
Kropotkin — anche d’azione che dettero ai movimenti li- 
bertari d’emancipazione sociale non solo fu molto signi- 
ficativo ai loro tempi, ma anche — per molti aspetti — è 
ricco di riflessioni e di spunti interessanti per noi oggi. 


Sono disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, Let- 
tura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblica- 
ti originariamente nei numeri 19, 23 e 25 di “A”. 
Ciascun volantone (4 pagine formato cm 30x41,5) 
è costituito da un’antologia di scritti, scelti tenendo 
d’occhio i nostri interessi oggi. Questi brani sono 
preceduti, su ogni volantone, da un saggio intro- 
— duttivo di Mirko Roberti e dalle note biografiche 
essenziali. 


Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste su- 
periori alle 30 copie, sconto del 30%. Per le 
spese di spedizione postale aggiungere 1.000 
lire qualunque sia la richiesta. Gli ordinativi 
si effettuano esclusivamente mediante paga- 
mento anticipato, da effettuarsi tramite ver- 
samento sul nostro conto corrente postale 
12552204 intestato a “Editrice A - Milano”, 
oppure inviando direttamente l’importo (in 
banconote o in francobolli) in una busta in- 
dirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 
20170 Milano. Specificare chiaramente 
quali e quanti volantoni si desidera riceve- 
re, nonché il proprio indirizzo completo. 


Non è invece disponibile (perché esauri- 
ta) la Lettura di Malatesta, pubblicata 
originariamente nel numero gl. 


MA È PROPRIO VERO 

CHE L’ANTICLERICALISMO 
OGGI NON HA PIÙ SENSO 
NÉ RAGIONE D'ESSERE? 


